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INTRODUZIONE 

Osservare un ñoggettoò attraverso molteplici ñpunti di vistaò conduce ï comô¯ ovvio ï a una 

maggiore comprensione della cosa indagata. Il predetto modus operandi si palesa agevole in 

qualsiasi disciplina del sapere: dalle materie umanistiche, alle questioni scientifiche e 

tecniche, fin anche alle valutazioni di tipo sperimentale o di laboratorio. In totale sintonia con 

quanto sopra espresso, la trattazione del presente lavoro di Tesi, mirer¨ ad unôanalisi 

ñtrasversaleò degli accadimenti, al precipuo fine di scandagliare gli eventuali rapporti tra 

protagonisti, luoghi e situazioni.   

Lôargomento cardine dello studio in parola, inerisce al contesto culturale venutosi a creare a 

partire dagli anni Sessanta nella città di Bologna, da tempo amministrata da una giunta di 

sinistra. Lôintento della ricerca ha dunque privilegiato unôindagine ï sia generale, sia di 

dettaglio ï in grado di restituire, nel modo pi½ verosimile possibile, il peculiare ñscenario 

felsineoò del dopoguerra a livello sociale, culturale, artistico, intellettuale e politico: modello 

ed espressione del buongoverno partecipativo. Da qui, lôesposizione degli eventi si proporr¨ 

di verificare il paradigmatico ñPiano PEEP Centro Storicoò, mettendone in luce la genesi 

culturale e le strategie mediatiche e comunicative predisposte per la sua promozione.   

A circa cinquantôanni dallôadozione del Piano (1973) ï a parere di chi scrive ï sembrava più 

utile (e, senza dubbio, pi½ avvincente) focalizzare lôattenzione non sulle modalità 

ñprogettualiò e ñattuativeò applicate ai comparti del centro da risanare (attivit¨ gi¨ descritta 

ampiamente dalla storiografia), ma sull'ambito culturale bolognese nel quale esso è nato e del 

quale è divenuto esempio tra i più noti; in particolare, sulle persone che abitarono e 

amministrarono la città nei venti anni indagati: 1960-1980. Già nel decennio Sessanta, il 

ñcapoluogo rossoò dellôEmilia Romagna, accentr¸ lôattenzione di ricercatori da ogni parte del 

mondo (dallôAmerica al Giappone) nel tentativo di decodificarne lôelevato grado di 

ñcivicnessò, espresso con convinzione mediante una gestione ñpartecipativaò della città e delle 

politiche urbane. In particolare, lo studio soffermerà la propria lente su cinque
1
 protagonisti, 

verificandone i contatti, nonché i rispettivi rapporti intellettuali e personali, resi ancor più 

saldi nella Bologna riformista, da un habitat culturale di significativa cooperazione. In tal 

senso, la ricerca di Anna Maria Matteucci
2
 verrà ad intrecciarsi con le attività amministrative 

                                                             
1 Comô¯ ovvio, la scena bolognese dellôepoca presentava un numero ben maggiore di protagonisti. Nella presente 

trattazione, ci si è soffermati sulle cinque persone più significative per quanto concerne il contesto culturale, 

artistico e amministrativo della città degli anni Sessanta e Settanta. 
2 Docente di Storia dellôArte e Storia dellôArchitettura presso lôUniversit¨ di Bologna, nonché fondatrice della 

sezione bolognese di Italia Nostra. 
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ed urbanistiche dellôarchitetto Pier Luigi Cervellati
3
; collaborando al contempo con il collega 

Andrea Emiliani
4
 (1931-2019) e con il fotografo Paolo Monti

5
 (1908-1982). I medesimi 

sodalizi professionali coinvolgeranno anche lôartista e architetto bolognese Leone Pancaldi
6
 

(1915-1995), dando prova di come la ñgestione collettivaò della citt¨ si fondasse su un 

binomio imprescindibile: cultura e politica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La ricerca in esame proporr¨ inoltre indagini ñad ampio spettroò nel tentativo di illustrare il 

contesto bolognese durante il cruciale periodo storico della ñcontestazioneò degli anni 

Sessanta. In tale sede, la citt¨ dimostr¸ di essere ñterreno fertileò per organizzare 

manifestazioni e dibattiti indirizzati a una gestione collettiva del patrimonio comune, 

invocando una migliore qualità di vita, standard e servizi. In modo analogo, lôefficienza 

amministrativa e la propaganda comunicativa giungeranno a Bologna ad un saldo legame, 

tanto da promuovere scelte programmatiche innovative e spesso controcorrente. Ci si riferisce 

                                                             
3 Docente, amministratore, architetto e urbanista. Già a partire dal 1962, Cervellati si occupò ï come 
collaboratore di Leonardo Benevolo ï dello studio settoriale per il centro storico di Bologna, per poi divenire 

assessore in città e promulgatore del Piano PEEP centro storico. 
4 Storico dellôArte, Sovrintendente per i Beni Artistici e Storici, Presidente dellôAccademia Clementina, nonch® 

principale ideatore e fondatore dellôIBC della Regione Emilia Romagna (Istituto per i Beni Artistici Culturali e 

Naturali). 
5 Fotografo di architettura, arte, design, moda, pubblicità e sperimentazioni grafiche. Definito da Pier Luigi 

Cervellati come il ñpi½ grande fotografo del secondo Novecentoò, Paolo Monti si occup¸ nel territorio bolognese 

(1968-1972) dei censimenti fotografici dellôAppennino (insieme ad Andrea Emiliani) e del censimento del centro 

storico di Bologna. Da qui, Monti sarà chiamato ï durante tutti gli anni Settanta ï a fotografare (sia i centri 

storici, sia gli ambienti naturali) in numerosi Comuni dellôEmilia Romagna. 
6
 Pittore e architetto dedito sia allôarte, sia alla progettazione, al restauro e agli allestimenti museali. 

Tavola Sinottica  

Il contesto culturale bolognese, anni 1960-1980. 

Rappresentazione schematica delle collaborazioni professionali tra i cinque protagonisti analizzati. 
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in particolare alle tematiche riformiste del gruppo dirigente, dettate da una strategia di tutela 

del centro storico e dei contesti naturali e paesaggistici, unitamente allôincentivazione tout 

court della ñculturaò (intesa in senso multidisciplinare, multiforme e multimediale). Allo 

stesso modo, Bologna si mostrerà ï agli occhi dellôopinione pubblica ï un esempio indiscusso 

di buongoverno, grazie a un'attenta attività mediatica ï per non dire attraverso un'azione di 

costruzione di consenso ï attuato secondo un ponderato ed efficiente ñdecentramentoò dei 

servizi al cittadino (dallôassistenza, allo svago; dallôistruzione, agli spazi di aggregazione).  

Attraverso una valutazione incrociata delle fonti rinvenute (bibliografiche e archivistiche), la 

presente trattazione espliciterà una questione saliente: ovvero, come ogni decisione 

amministrativa fosse veicolata, in maniera diligente, da un continuo approccio divulgativo, 

tanto da generare attenzione, consenso, partecipazione.  

La prima parte della ricerca verterà espressamente sul dibattito nazionale ï accademico e 

urbanistico ï in relazione al concetto di salvaguardia degli antichi nuclei cittadini. 

Lôesposizione in parola, a partire dal dopoguerra italiano, giungerà alle considerazioni 

sostanziali indicate nel documento di Gubbio (1960), per poi concentrare nuovamente 

lôattenzione sul contesto politico e amministrativo felsineo dei primi anni Sessanta. Sar¨ 

questo il periodo della ñnuova ondaò riformista del PCI a Bologna, promossa da giovani 

intellettuali come Guido Fanti
7
 (1925-2012), Renato Zangheri

8
 (1925-2015) e Giuseppe 

Campos Venuti
9
 (1926-2019). Negli stessi anni, si registrerà in città la nascita formale della 

sezione locale di ñItalia Nostraò, grazie allôinteressamento e alla dedizione della Professoressa 

Anna Maria Matteucci, con lôimmediata adesione, tra gli altri, dellôarchitetto Pier Luigi 

Cervellati. In proposito, lo studio presterà particolare attenzione alla nuova politica gestionale 

intrapresa dal gruppo dirigente, a partire dallôindagine esplorativa e settoriale del centro 

storico, commissionata dal Comune a Leonardo Benevolo (1923-2017) e coadiuvato da una 

ristretta équipe di lavoro (che comprendeva lo stesso Cervellati). Da qui, le strategie 

riformiste a Bologna ï in materia di pianificazione urbanistica ï si paleseranno con continuità 

nellôarco di un decennio, attivando una serie di varianti allôobsoleto PRG vigente al fine di 

intensificare e coordinare tutte le attivit¨ di una citt¨ moderna: dallôeconomia del territorio 

(Piano Intercomunale, 1960-1967), alla valorizzazione degli ambiti naturali (Piano della 

                                                             
7 Esponente del PCI bolognese e dirigente della Commissione stampa e propaganda, sarà dapprima Sindaco di 

Bologna (1966-1970) e poi primo Presidente della Regione Emilia Romagna (1970-1976) per poi divenire 

deputato del Parlamento italiano. 
8 Docente di Storia Economica presso lôUniversit¨ di Bologna ed esponente del PCI, sar¨ Sindaco di Bologna e 

successore di Guido Fanti (mandato 1970-1983) 
9 Architetto e Docente a Roma, fu candidato dal PCI a Bologna in qualità di consigliere comunale per poi 

divenire assessore allôurbanistica dal 1960 nella giunta presieduta dal Sindaco Giuseppe Dozza.  
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Collina, 1965); dal settore direzionale e commerciale (Fiera District, 1967), alla tutela del 

tessuto sociale e urbano della città vecchia (PEEP centro storico, 1969). 

La seconda parte della ricerca si concentrerà sulle situazioni ï politiche, culturali e sociali ï 

che determinarono le varie fasi (stesura, modifica, attuazione) del Piano di risanamento 

integrale del nucleo antico. Le ricerche approntate hanno permesso di rilevare aspetti meno 

noti delle vicende bolognesi, laddove la sinergica collaborazione tra intellettuali e 

amministratori si rese pregnante nella conduzione del bene comune. Allo stesso modo, 

lôaccurata promozione mediatica e comunicativa (dai film documentario di carattere turistico, 

ai format propagandistici di natura politico-elettorale) contribuì alla rappresentazione, 

attraverso la città, di un'ideologia politica. Non vi è dubbio che Bologna ï nel lasso temporale 

indagato ï si mostrò al mondo come serbatoio condiviso di cultura, arte e innovazione, 

preannunciando ï forse con largo anticipo ï valori quali welfare e senso civico che ancora 

oggi caratterizzano ï o sembrano caratterizzare ï la realtà bolognese. A dimostrazione delle 

operose relazioni tra i protagonisti sopra citati, non dovrà stupire se i contributi fotografici di 

Paolo Monti saranno presenti a corredo dei lavori editoriali di Anna Maria Matteucci o di 

Andrea Emiliani; oppure diverranno il medium essenziale e divulgativo per mostrare una 

Bologna inedita ï ma soprattutto bella ï agli occhi della popolazione, durante gli allestimenti 

cittadini ideati dal gruppo di Pier Luigi Cervellati. La medesima considerazione sarà 

riconoscibile nella collaborazione di Leone Pancaldi con Andrea Emiliani sin dagli anni 

Cinquanta, presso le Biennali dôArte Antica dellôArchiginnasio, per poi occuparsi (sempre 

con Emiliani) della riprogettazione degli spazi espositivi della Pinacoteca Nazionale (spazi ï 

lo si precisa ï fotografati a più riprese da Paolo Monti) e del nuovo edificio per la Galleria 

dôArte Moderna, da realizzarsi nel polo direzionale Fiera District. Unôattenta verifica 

dôarchivio, ha permesso inoltre ï tramite la consultazione delle molte riviste pubblicate 

dall'amministrazione comunale ï di prendere contezza delle innumerevoli iniziative artistiche 

organizzate a Bologna nel periodo storico analizzato, a riprova del fatto che in città, 

lôindicatore ñqualit¨ della vitaò non potesse mai prescindere da una tangibile testimonianza di 

ñculturaò. Di fatto, il ñsedimento culturaleò sar¨ ricercato ovunque dai nostri protagonisti ï 

nelle aree antropizzate e in quelle naturali ï nel tentativo di documentare le ñtracce degli 

uominiò come bene inestimabile e inalienabile. Da qui, gli sforzi di Monti, Emiliani, 

Cervellati ï insieme allôimpegno del geografo e storico Lucio Gambi
10

 (1920-2006) ï 

                                                             
10 Docente di Geografia Politica ed Economica presso lôUniversit¨ di Bologna, fu il primo Presidente 

dellôIBACN (Istituto per i Beni Artistici Culturali e Naturali), pi½ comunemente noto con lôacronimo IBC 

(Istituto per i Beni Culturali). 
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getteranno solide basi per la creazione formale dellôIBC regionale (1974): primo esempio 

nazionale di istituzione al servizio della tutela e della salvaguardia del patrimonio comune 

(storico, artistico, sociale, culturale, ambientale, paesaggistico). 

A conclusione del lavoro, la terza parte dellôelaborato esporrà la risposta mediatica avuta dalle 

vicende bolognesi, sia in ambito internazionale, sia ad opera della stampa specializzata e 

generalista (italiana e straniera). Lôintento della predetta sezione ¯ stato quello di 

rappresentare ï a distanza di tempo dal Piano di risanamento per il centro storico ï lôeffettiva 

ricezione pubblica in merito alle scelte adottate in città (scelte non solo ampiamente lodate, 

ma anche aspramente criticate). 

 

Con tutta probabilità, la trattazione proposta è soltanto un punto di partenza. Le misure 

restrittive ï nazionali ed internazionali ï attuate a partire dal 2020, allo scopo di arginare la 

pandemia mondiale da SARS-Cov-2 (con la associata malattia COVID-19), hanno imposto la 

chiusura, pressoché totale e continuativa, di biblioteche, archivi e fondazioni culturali. Il 

presente studio (intrapreso durante 16 mesi di reiterata emergenza sanitaria e lockdown) ha 

cercato di affiancare lôindagine bibliografica, ñvirtualeò e ñin presenzaò con la ricerca 

archivistica (nelle brevi aperture confermate tra il 2020 e il 2021). Il tentativo di descrivere la 

complessità delle vicende felsinee attraverso le chiavi interpretative adottate, porta ï in piena 

consapevolezza ï a unôesposizione frammentaria o a una disamina non sempre, 

necessariamente, esaustiva. Tuttavia, a parere di chi scrive, è parso essenziale proporre gli 

accadimenti mediante una narrazione corale, tesa a coinvolgere personalità e tematiche più 

che a delimitare artificiosamente un perimetro di ricerca parziale. Solo in tal senso, è stato 

possibile cogliere le trame costitutive di questa storia.    
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PARTE PRIMA. IL DIBATTITO ITALIANO SUI CENTRI STORICI 

 

1.1 I CENTRI STORICI IN ITALIA: LôAPERTO DIBATTITO DEL DOPOGUERRA 

SUL TEMA DELLA SALVAGUARDIA  

 

1.1.1   LE IDEOLOGIE DELLA SALVAGUARDIA E DELLôINTERVENTO SUI CENTRI 

ANTICHI IN  ITALIA (1945-1960) 

Le impostazioni urbanistiche del dopoguerra italiano furono dettate ï oltre che dallôurgente 

necessità di ricostruzione ï anche da implicazioni squisitamente pratiche, tese ad indagare sul 

modus più congruo per risarcire le città e i territori lacerati. Comô¯ ovvio, la quasi totalit¨ dei 

dibattiti incentrati sulla ñsalvaguardiaò, si dedic¸ principalmente a definire ñcomeò utilizzare 

gli spazi devastati dalle bombe. Al contempo, ci si adoperò nel porre in essere strategie 

cautelative, in grado di gestire il mercato privato delle costruzioni, troppo spesso incalzante o 

sbrigativo. 

Anche Bologna, come gran parte delle realtà italiane, non fu esente dalla speculazione; 

seppure, negli anni ï grazie allôapplicazione di politiche riformiste ï lôamministrazione tentò 

di arginare la ñcantierizzazione sfrenataò mediante interventi pi½ qualitativi che quantitativi. 

In verità, la scenario nazionale dei primi anni Cinquanta si mostrava ancora legato a ideologie 

progettuali, incardinate su unôattenta ñdiscriminazioneò tra le emergenze architettoniche e il 

contesto edilizio minore. Di fatto, in tema di recupero dei centri storici, «queste politiche non 

si limitavano a proporre ed eseguire interventi di conservazione e restauro sul monumento, ma 

sollecitavano anche, e spesso realizzavano, interventi di ristrutturazione del tessuto urbano 

intorno al monumento»
1
. Le predette operazioni rassegnavano una funzionalità ambivalente 

in cui gli «obiettivi di valorizzazione culturale del bene ufficialmente dichiarati»
2
 giungevano 

spesso a legarsi alla rendita fondiaria, profilandosi «tanto più allettanti in quanto le aree 

interessate erano quasi sempre aree centrali»
3
. Venne dunque a determinarsi un processo 

sregolato, teso a ñliberareò lôoggetto dôarte ï isolato o isolabile ï attraverso piani di 

demolizione delle stratificazioni edilizie minori. Sôimponevano cos³ nuovi rettifili e 

                                                             
1 Ferracuti Giovanni, Origini, limiti e prospettive della 'cultura del recuperoô, in «L'Italia da recuperare», Roma, 

Credito Fondiario-Cresme, 1988, Vol. 1, pp. 123-158 
2 ibidem 
3
 ibidem 
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simmetrie, nuovi spazi per la ñcontemplazioneò dei monumenti, seppur spesso attraverso 

prospettive incoerenti o del tutto mortificanti
4
. Il totale clima dôincertezza mostrava unôItalia 

affannata, dedita pi½ alla quantit¨ che alla qualit¨; un Paese che sôimprovvisava a costruire 

«tirando su i palazzi bombardati, generalmente con un volume doppio di quello distrutto»
5
 e, 

come precis¸ lôurbanista Giuseppe Campos Venuti (1926-2019) in tono polemico: «di piani 

urbanistici che dessero una prospettiva generale allôoperazione, neanche lôombraè
6
.  

In pi½ occasioni, lôarchitetto Giuseppe Samon¨ (1898-1983) ebbe a chiarire come, nel 

dopoguerra italiano, venne a manifestarsi «un clima di falsa protezione del patrimonio edilizio 

tradizionale che, invece di essere restaurato e conservato, soggiacque fin da principio al 

costume gretto e deleterio dei compromessi, sgretolato pezzo a pezzo dalle graduali 

concessioni di edificare, in deroga alle più evidenti esigenze di conservazione, senza peraltro 

conseguire una maggiore funzionalit¨ nellôorganizzare il centro, ma al contrario quasi sempre 

peggiorandone le caratteristiche»
7
. Vieppi½ che i ñparametri culturaliò più significativi ï su 

cui innestare una comune e invocata rinascita per il futuro ï furono totalmente accantonati, 

lasciando il Paese in balia çdellôinsipienza, dellôipocrisia e del clientelismoè
8
. 

Le gravi distruzioni belliche ï sia artistiche che architettoniche ï mostrarono le contraddizioni 

insite nella nazione, laddove alla pianificazione si sostituiva la casualit¨, lôescamotage, il 

facile guadagno. Comô¯ ovvio, i nuclei urbani necessitavano di ñcure specialiò per nulla 

improvvisate, da predisporre con lôausilio di professionisti qualificati in grado di interagire sia 

con gli uffici di tutela dei monumenti, sia con le amministrazioni locali
9
. Inoltre, indagini a 

livello percettivo e antropologico, certificarono come parte della popolazione preferisse vivere 

nelle strade e nelle piazze dei vecchi centri, non perché mossa da inconsapevole nostalgia per 

un mondo ñirripetibileò, ma perch® le citt¨ nuove degli anni Cinquanta non proponevano 

alternative valide o soddisfacenti
10

. In particolare, Leonardo Benevolo (1923-2017) evidenziò 

come lôesigenza di conservare il passato fosse dettata non solo da presupposti di carattere 

estetico, bensì da condizioni indispensabili al nostro equilibrio naturale. Qualsiasi 

comprensione storico-critica poteva dunque esplicitarsi a partire da testimonianze materiali 

                                                             
4 ibidem 
5 Campos Venuti Giuseppe, Cinquantôanni: tre generazioni urbanistiche, in «Cinquant'anni di urbanistica in 

Italia: 1942-1992» a cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993 
6 ibidem 
7 Samonà Giuseppe, I centri storici delle città italiane: ricostruzioni, proposte e piani di risanamento 

conservativo, in «Urbanistica», n. 35, marzo 1962, p. 73 
8 ibidem 
9 Pane Roberto, Restauro dei monumenti e attualit¨ urbanistica del monumento nellôambiente antico, Relazione 

letta in occasione del Congresso internazionale tenutosi alla Triennale di Milano il 28-29-30 settembre 1957 
10

 ibidem 
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del passato ï che andavano protette ï in quanto rappresentative del modo attraverso cui 

lôuomo comunica con esso
11

. 

Eppure, lôItalia della ricostruzione appariva soggiogata dalle forti egemonie economiche e 

speculative, ben distanti da propositi culturali di tutela o di uguaglianza. La palese 

dimostrazione di quanto sopra enunciato venne dal governo centrale che si prodigò a 

sospendere la neonata legge
12

 del 1942; norma con cui si rendeva obbligatorio il piano 

urbanistico su tutto il territorio comunale. In dettaglio, le nuove direttive post-belliche 

imponevano ai noti ñpiani di ricostruzioneò di occuparsi esclusivamente delle zone distrutte, 

isolandole deliberatamente dal contesto urbano e territoriale. Come precisato da Campos 

Venuti, çlôintenzione esplicita non era austera, n® modestaè
13

, ma avrebbe rappresentato ï con 

tutta evidenza ï il modo per attirare, nellôattivit¨ di riedificazione, i capitali speculativi 

privati. Ciò, a dimostrazione del fatto che le aree bombardate non sarebbero mai state 

destinate a vocazioni collettive, nuovi giardini o servizi pubblici, ma sarebbero state tramutate 

in vani per uffici o abitazioni di lusso, con indici di edificabilità molto superiori rispetto a 

quelli delle costruzioni distrutte. 

In verit¨, la predetta legge urbanistica, a cui lôINU
14

 contribuì ampiamente, manifestò 

velocemente gravi carenze a livello organizzativo e interpretativo, determinando al contempo 

                                                             
11 Benevolo Leonardo, Il Piano Regolatore, in «Urbanistica», n. 23, marzo 1958, p. 119 

Considerazioni svolte durante il Convegno dellôINU, Difesa e valorizzazione del paesaggio urbano e rurale, 

Lucca, 9-10-11 novembre 1957 
12 Ci si riferisce alla Legge n. 1150 del 17 agosto 1942 in tema di urbanistica. La norma emanata durante il 

governo Mussolini aveva lo scopo di proporre per lôintero territorio nazionale una disciplina urbanistica generale 

e uniforme. In particolare, si rende obbligatorio il Piano Regolatore Generale per tutti i Comuni compresi 
allôinterno di un elenco predisposto dal Ministero dei Lavori Pubblici e la necessit¨ di realizzare dei Piani di 

Fabbricazione per gli altri Comuni italiani. 

«La formazione dei piani regolatori generali è obbligatoria per i comuni indicati in appositi elenchi ministeriali, è 

facoltativa per gli altri comuni: questi, se non intendono adottare un PRG, sono obbligati a dotarsi di un piano di 

fabbricazione, che è una specie di PRG, semplificato nei contenuti e nelle procedure di approvazione e di 

attuazione»  Cfr. De Lucia Vezio, Dalla legge del 1942 alle leggi di emergenza, in «Cinquant'anni di urbanistica 

in Italia: 1942-1992» a cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993 
13 Campos Venuti Giuseppe, Cinquantôanni: tre generazioni urbanistiche, in «Cinquant'anni di urbanistica in 

Italia: 1942-1992» a cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993 
14 çLôINU era stato fondato nel gennaio del 1930, a conclusione del XII Congresso internazionale della 

F®d®ration international pour lôhabitation, lôurbanisme et lôam®nagement des territories (FIHUAT). Il 
congresso della FIHUAT quellôanno si era tenuto in Italia, a Roma. Il comitato organizzatore [é] aveva deciso 

di costituire un istituto di cultura che si proponesse ñlo studio dei problemi tecnici, economici e sociali, relativi 

allo sviluppo dei centri urbani e lôesame delle questioni relative allôorganizzazione e al funzionamento dei servizi 

pubblici di carattere municipaleòè. Cfr. Salzano Edoardo, LôIstituto Nazionale di Urbanistica, in «Cinquant'anni 

di urbanistica in Italia: 1942-1992» a cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 

1993 

Sebbene lôINU nel 1930, anno della propria fondazione, potesse sembrare unôorganizzazione univocamente 

dô®lite, rappresent¸ per¸ çuno dei luoghi nei quali si prepar¸ il futuro democratico dellôItaliaè, dando spazio ad 

un rilevante segmento di esperienze tecniche. 

Cfr. Salzano Edoardo, LôIstituto Nazionale di Urbanistica, in «Cinquant'anni di urbanistica in Italia: 1942-1992» 

a cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993 
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«uno scontro aspro tra i difensori a oltranza della proprietà privata e quelli che volevano porre 

dei limiti ai diritti di utilizzazione fondiaria»
15

. Sul punto, lo stesso «Istituto Nazionale di 

Urbanistica, lôorganizzazione degli urbanisti italiani, cominci¸ a misurarsi sempre pi½ spesso 

con il malgoverno delle città; sostenendo i pochi piani progressisti e combattendo i molti piani 

vantaggiosi per la speculazione, ma specialmente reclamando i piani ï ed erano la grande 

maggioranza ï che non si facevano. Maturava la convinzione che la cattiva urbanistica non 

fosse dovuta soltanto alle scelte errate dei governi nazionali e comunali, ma principalmente 

alle insufficienze della legge urbanistica del 1942»
16

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In questo contesto, lôINU si costituiva come un ente di elevata cultura e di coordinamento 

tecnico giuridicamente riconosciuto, in grado di prestare consulenza e collaborazione alle 

                                                             
15 Salzano Edoardo, LôIstituto Nazionale di Urbanistica, in «Cinquant'anni di urbanistica in Italia: 1942-1992» a 

cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993 
16 Campos Venuti Giuseppe, Cinquantôanni: tre generazioni urbanistiche, in «Cinquant'anni di urbanistica in 

Italia: 1942-1992» a cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993 

Fig. 1 

Editoriale di Astengo sui Piani, Urbanistica, 1950 

Fig. 2 

Le indagini dellôINU per i Piani Regionali, 1953 
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pubbliche amministrazioni ï centrali e periferiche ï per addivenire alla soluzione di criticità 

urbanistiche o edilizie
17
. In particolare, lôorganizzazione afferm¸ la propria competenza 

attraverso due strumenti di notevole efficacia culturale: da un lato, il noto periodico 

ñUrbanisticaò, dallôaltro, gli appuntamenti congressuali allestiti annualmente.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I predetti canali agevolarono lôIstituto ad acquisire consensi, contribuendo a costruire 

lôurbanistica italiana negli studi professionali, nelle amministrazioni pubbliche e nelle facolt¨ 

di Architettura
18

. La stessa rivista consisteva, in verità, in una pubblicazione che non aveva 

confronti neanche a livello internazionale:
19

 attraverso le pagine stampate si realizzava ï con 

esplicita volont¨ dôintenti ï un medium formativo formidabile per tutti i professionisti dediti 

alla pianificazione territoriale: «i numeri di Urbanistica erano pensati come ñlibri di testoò; la 

cura di dettaglio della grafica era funzionale alla trasmissione di un linguaggio, anzi alla 

stessa formazione di un linguaggio comune tra gli urbanisti senza il quale non si dà 

                                                             
17 Salzano Edoardo, LôIstituto Nazionale di Urbanistica, in «Cinquant'anni di urbanistica in Italia: 1942-1992» a 

cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993 
18 ibidem 
19

 Indovina Francesco, Le ragioni del Piano Giovanni Astengo e lôUrbanistica Italiana, Milano, F. Angeli, 1991 

Figg. 3 - 4 

Numeri di ñUrbanisticaò degli anni Cinquanta inerenti alla cultura, alla vita sociale e ai nuovi quartieri in Italia 
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disciplina»
20
. Le nuove ñgeneratrici di insegnamentoò in ambito architettonico e urbanistico, 

avrebbero dovuto privilegiare un duplice programma di azione in grado di risolversi mediante 

un «concatenamento verticale e coordinamento orizzontale».
21

 In tal senso, ogni disciplina 

(compositiva, economica, sociale, cantieristica, estetica) avrebbe accompagnato il discente 

durante lôintero percorso di studi, contribuendo a far germogliare quei principi di ñsintesiò, 

indispensabili non solo come base di una vita moderna, democratica e coscientemente 

efficiente, ma anche propedeutici per approcciarsi nella direzione di una vera architettura 

organica
22

. Di certo, il ruolo di Giovanni Astengo (1915-1990) ï definito da Edoardo Salzano 

(1930-2019) come çlôuomo verso il quale la cultura urbanistica italiana ha il maggior debito 

di riconoscenza»
23

 ï fu determinante nel restituire alle attività nazionali di programmazione 

un elevato contenuto di ñprofessionalit¨ò, da tempo vacante. Inoltre, in qualit¨ di redattore 

della rivista
24

 dellôINU, lo studioso contribu³ a rendere il giornale uno strumento 

eccezionale,
25

 pronto a denunciare ï per il bene del Paese ï lôeventuale inadeguatezza del 

governo centrale a compiere scelte coerenti in materia di pianificazione. Ad esempio, in 

relazione al noto progetto di ricostruzione nazionale ï promosso dal Ministero dei Lavori 

Pubblici nella mostra allestita a Roma nel 1950 ï  lôeditoriale di Astengo su ñUrbanisticaò 

certific¸ con disappunto lôinsensata operazione, priva di coerenza, esente da qualsiasi 

                                                             
20 ibidem 
21 Astengo Giovanni, Pianificare lôinsegnamento dellôarchitettura, in «Metron» rivista internazionale 

dôarchitettura, anno 3, fascicolo 16, 1947, pp. 33-36 

«Se, nelle nostre scuole, non aggiungeremo sistematicamente alla parola architettura la parola urbanistica, 

trasformando i corsi di Elementi di Architettura in Elementi di Architettura e di Urbanistica, Storia 

dellôArchitettura in Storia dellôArchitettura e dellôUrbanistica e cos³ via. Attraverso questo lavoro, potremo poi 
eliminare una delle due parole quando ne avremo non solo compreso ma vissuto lôintrinseca identit¨. Per 

raggiungere questo obiettivo è indispensabile che gli studi urbanistici si inverino in quelli architettonici, che 

ritrovino se stessi nei monumenti e nei vernacoli edilizi, che si stabilisca un flusso continuo tra casa e citt¨. Eô un 

compito che richiede molte persone che lavorino secondo un piano concordato».  

Cfr. Zevi Bruno, Urbanistica e Architettura minore, in «Urbanistica», n. 4, aprile-giugno 1950, pp.68-70 
22 Astengo Giovanni, Pianificare lôinsegnamento dellôarchitettura, in «Metron» rivista internazionale 

dôarchitettura, anno 3, fascicolo 16, 1947, pp. 33-36 
23 Salzano Edoardo, LôIstituto Nazionale di Urbanistica, in «Cinquant'anni di urbanistica in Italia: 1942-1992» a 

cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993 
24 çñUrbanisticaò era stata fondata nel 1932, ma raggiunge la sua forma pi½ compiuta, e svolge dispiegatamente 

il suo decisivo ruolo, grazie allôincontro tra Adriano Olivetti (e il suo impegno economico e organizzativo) e 
Giovanni Astengo». Cfr. Salzano Edoardo, LôIstituto Nazionale di Urbanistica, in «Cinquant'anni di urbanistica 

in Italia: 1942-1992» a cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 1993 
25 «Non soltanto per la documentazione rigorosa e completa, e sempre politicamente e culturalmente orientata, 

delle pi½ rilevanti situazioni territoriali e urbane. [é] Non soltanto per la sistematica documentazione sulle 

vicende della pianificazione delle città italiane. Anche come manuale vivo della tecnica della pianificazione, 

costruito soprattutto con la presentazione diligente e completa dei piani pi½ innovativi: veri modelli per lôattivit¨ 

tecnica degli urbanisti. Quante battaglie civili per unôItalia migliore hanno trovato alimento negli editoriali di 

Astengo e nelle nutrite documentazioni curate dalla rivista! E quanti urbanisti hanno imparato il mestiere 

consultando la rivista dellôINU!è. Cfr. Salzano Edoardo, LôIstituto Nazionale di Urbanistica, in «Cinquant'anni 

di urbanistica in Italia: 1942-1992» a cura di Giuseppe Campos Venuti e Federico Oliva, Roma-Bari, Laterza, 

1993 
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lungimirante visione in prospettiva: çla mostra della ñRicostruzioneò [é] fu la pi½ esplicita 

dimostrazione di qual grado di dispersione si potesse raggiungere con iniziative non 

coordinate e la pi½ chiara denuncia della mancanza di unôossatura nelle opere e nellôedilizia di 

stato. Migliaia di bandierine segnavano sulla pianta di un centinaio di citt¨ lôubicazione delle 

case per i senzatetto. Ma le bandierine non segnavano in questo caso vittorie: bastava 

unôocchiata a questa disseminazione di case piovute dallôalto per rendersi conto della 

completa casualità ed assurdità di tali ubicazioni»
26

.  

Grazie allôoperosa volont¨ di intellettuali e urbanisti italiani, raccolti a collaborare e a 

confrontarsi, durante gli incontri organizzati dallôINU, si pot® assistere, nella seconda met¨ 

degli anni Cinquanta, ad una nuova graduale sensibilità urbanistica tesa ad arrestare lo 

scempio generalizzato della speculazione edilizia. Attraverso il tema della ñpianificazioneò 

venne così a schiudersi una differente accezione di tessuto urbano, interpretato come «sistema 

contestuale imprescindibile per la stessa conservazione dei monumenti»
27

, secondo cui la 

dicotomia ñemergenza architettonica-edilizia minoreò tendeva a sfumare, perdeva significato 

culturale, limitando qualsiasi inopportuna valenza operativa.  

Il predetto cambio di prospettiva ï portato avanti, in primis, dallôincessante lavoro di 

Giovanni Astengo
28

 ï mise a breve in evidenza la preesistente scissione tra coerenti obiettivi 

culturali di pianificazione e gli innumerevoli ostacoli politici ed economici del paese Italia. 

Vieppiù che i palesi contrasti tra i meccanismi istituzionali e i canali finanziari costrinsero per 

anni allôimpotenza parte della migliore cultura urbanistica
29

.  

A differenza della generale mancanza di strumenti normativi e disciplinari del dopoguerra, 

Astengo proponeva un approccio metodico e scientifico, senza tralasciare ogni molteplice 

aspetto dellôattivit¨ di programmazione. In sostanza, lôarchitetto avanzava lôidea di una 

pianificazione democratica, capace di perseguire fini di benessere economico e sociale ï  

individuale e collettivo ï  usufruendo di strumenti il meno possibile casuali. Una siffatta 

visione ripudiava ï comô¯ ovvio ï il dilettantismo e reclamava, al contempo, unôimpostazione 

                                                             
26 Astengo Giovanni, Nuovi quartieri in Italia, in çUrbanisticaè rivista trimestrale dellôIstituto Nazionale di 

Urbanistica, n. 7, anno XXI, 1951, pp. 9-41 
27

 Ferracuti Giovanni, Origini, limiti e prospettive della 'cultura del recuperoô, in «L'Italia da recuperare», 

Roma, Credito Fondiario-Cresme, 1988, Vol. 1, pp. 123-158 
28 «Risultati tangibili di questo nuovo orientamento sono i piani del centro storico di alcune città italiane, tra cui, 

rimasto meritatamente paradigmatico per il suo rigore e la sua novità, quello di Assisi di Giovanni Astengo, del 

1955» Cfr. Ferracuti Giovanni, Origini, limiti e prospettive della 'cultura del recuperoô, in «L'Italia da 

recuperare», Roma, Credito Fondiario-Cresme, 1988, Vol. 1, pp. 123-158 
29 Ferracuti Giovanni, Origini, limiti e prospettive della 'cultura del recuperoô, in «L'Italia da recuperare», 

Roma, Credito Fondiario-Cresme, 1988, Vol. 1, pp. 123-158 



15 
 

scientifica e razionalmente dimostrabile
30

. In tal senso, la pianificazione giungeva a porsi 

come un processo ï cosciente e volontario, preordinato e programmato ï in grado di 

coordinare gli interventi identificati. Secondo tale impostazione, i naturali passaggi del 

meccanismo logico proposto, potevano essere raggiunti attraverso un iter codificato che si 

esplicitava nelle quattro fasi del conoscere, comprendere, giudicare e intervenire
31

. 

Anzitutto, la procedura del ñconoscereò, intesa come stadio iniziale di tutte le scienze, si 

prefiggeva di accertare i fatti in modo oggettivo mediante lôacquisizione, la raccolta e la 

classificazione delle evidenze. La dottrina in parola descriveva i fenomeni, addivenendo così 

alla comparazione dei vari fattori, nonch® allôesame della loro geografica distribuzione, 

usufruendo di discipline quali la sociologia, lôetnografia, la statistica e la storia
32

. La realtà, in 

sé inconoscibile, veniva dunque scomposta dapprima in fenomeni, poi in singoli fattori, fino 

allôidentificazione di ogni caratteristica peculiare. Da qui, il metodo di Astengo si estrinsecava 

nella comprensione dei dati disponibili, secondo unôidonea ricerca delle mutue relazioni, al 

fine di rendere i fenomeni stessi intellegibili. Infine, prima di qualsivoglia operazione 

progettuale, sarebbe stato necessario giudicare le situazioni, per verificare lôopportunit¨ o 

meno dellôintervento: çesso ¯ lôunico mezzo che permette di indagare la realt¨ dei fatti, senza 

inventarla».
33

 Predisporre un piano urbanistico significava ï nella visione dello studioso ï 

realizzare un ñdocumentoò in grado di rappresentare il confronto tra presente e futuro, 

interpretando non solo lo stato attuale, ma anche il ñdivenireò dei fenomeni
34

. Pertanto, lo 

strumento di indagine si esplicitava sotto forma di ñpercorso lineareò cadenzato da una 

successione di fasi coerenti (ñconoscereò, ñcomprendereò, ñgiudicareò, ñintervenireò) 

propedeutiche per çsvelare lôimmagine della societ¨ futura e dello stato del territorio gi¨ insiti 

nel presente»
35

. 

Francesco Indovina ï nel descrivere Giovanni Astengo ï dipinse lôimmagine di çun 

ambizioso sfrenato, con la pretesa di dare a questo paese regole di comportamento ñrazionaliò 

e ñdemocraticheò nella gestione del territorio e nel governo delle trasformazioni spaziali e di 

                                                             
30 Astengo Giovanni, Ricerche e indagini a premessa dei Piani Regionali, Collana INU n. 8, 1953 (conferenza 

tenuta da Giovanni Astengo a Roma, Palazzo Venezia, 23 febbraio 1953) 
31 «Sono quelli stessi delle scienze positive e delle scienze sociali, di cui lôurbanistica, ultima nata, fa parte» Cfr. 

Astengo Giovanni, Ricerche e indagini a premessa dei Piani Regionali, Collana INU n. 8, 1953 (conferenza 

tenuta da Giovanni Astengo a Roma, Palazzo Venezia, 23 febbraio 1953) 
32 ibidem 
33 ibidem 
34 Di Biagi Paola, Lôidea di piano nella pratica urbanistica di Giovanni Astengo: dalla conoscenza 

allôinterpretazione per trasformare la societ¨ e il territorio, in «Le ragioni del Piano Giovanni Astengo e 

lôUrbanistica Italiana» a cura di Francesco Indovina, Milano, F. Angeli, 1991 
35

 ibidem 
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imporre una connotazione forte di ñmorale pubblicaòè
36

. In tal senso, il precipuo fine 

dellôurbanista era quello di çdare fondamento al processo di pianificazione»
37

 attraverso una 

base ñscientifico-metodologicaò
38
, un asse ñistituzionaleò

39
, un organismo ñpolitico e 

democraticoò
40

, nonché una ñformazione professionaleò
41

 adeguata. In totale sintonia con 

quanto sopra enunciato, si ritrova ï nellôanalisi di Paola di Biagi sulla carriera
42

 di Astengo ï   

unôinesauribile cura, determinata a organizzare in maniera coerente il bene comune: il 

territorio. Sul punto, lôintellettuale ¯ çn® solo studioso, n® solo professionista, n® solo 

amministratore, n® solo tecnico, Astengo, forse pi½ di ogni altro, esplora e ñmisuraò durante la 

sua lunga vita accademica e professionale le diverse dimensioni dellôurbanistica». 

In relazione ai nuovi orientamenti programmatici, promulgati a più riprese nei vari convegni 

nazionali, lôinterpretazione di Giovanni Ferracuti sul paradigmatico lavoro, svolto ad Assisi
43

, 

riassume con efficacia le intuizioni sopra anticipate: «in questo piano, diventato in qualche 

modo capofila di unôintera ñgenerazioneò, lôattenzione conservativa ai monumenti viene data 

per scontata, affiancandole invece, con unôattribuzione del tutto nuova di pari dignit¨, 

unôattenzione minuziosa alle tipologie dellôedilizia minore, alle sue tecnologie costruttive, ai 

segni più modesti e discreti del suo linguaggio espressivo, che si estende anche agli elementi 

                                                             
36 Indovina Francesco, Le ragioni del Piano Giovanni Astengo e lôUrbanistica Italiana, Milano, F. Angeli, 1991 
37 ibidem 
38 Da citare i contributi di Astengo sul metodo come, ad esempio: la pianificazione regionale, la definizione delle 

analisi necessarie alla formazione del piano e il confronto con le esperienze estere più avanzate. Cfr. Indovina 

Francesco, Le ragioni del Piano Giovanni Astengo e lôUrbanistica Italiana, Milano, F. Angeli, 1991 
39 Attraverso un adeguato strumento legislativo: si menzionano ad esempio, le battaglie di Astengo per la legge 

urbanistica e per quella sul regime dei suoli; le leggi urbanistiche regionali e le normative di piano. Cfr. Indovina 
Francesco, Le ragioni del Piano Giovanni Astengo e lôUrbanistica Italiana, Milano, F. Angeli, 1991 
40 La messa a punto di una normativa grafica e la predisposizione di un documento di ñintentiò avanzato 

dallôamministrazione. Cfr. Indovina Francesco, Le ragioni del Piano Giovanni Astengo e lôUrbanistica Italiana, 

Milano, F. Angeli, 1991 
41 Non si possono non citare le iniziative promulgate da Giovanni Astengo come lôinsegnamento dellôUrbanistica 

attraverso un idoneo corso di laurea e la divulgazione di esperienze fondamentali per il tramite della rivista 

ñUrbanisticaò. Cfr. Indovina Francesco, Le ragioni del Piano Giovanni Astengo e lôUrbanistica Italiana, Milano, 

F. Angeli, 1991 
42 çGiovanni Astengo ¯ urbanista che esplora un terreno di attivit¨ molto ampio; il suo ñprogramma di ricercaò 

stabilisce rapporti con la società e la tradizione disciplinare assai articolati: scrivere testi teorici e manuali, 

elaborare progetti per parti urbane, dirigere una rivista, fare scuola, presiedere uno specifico corso di laurea, 
formare quadri per lôamministrazione, impegnarsi entro lôIstituto Nazionale di Urbanistica, ma anche entro altre 

associazioni, partecipare a convegni, intrattenere rapporti con ambienti internazionali, lavorare per il 

rinnovamento legislativo, impegnarsi nella politica e nel ruolo di amministratore, avviare importanti operazioni 

conoscitive, ma soprattutto elaborare piani urbanistici». Cfr. Di Biagi Paola, Lôidea di piano nella pratica 

urbanistica di Giovanni Astengo: dalla conoscenza allôinterpretazione per trasformare la societ¨ e il territorio, 

in «Le ragioni del Piano Giovanni Astengo e lôUrbanistica Italiana» a cura di Francesco Indovina, Milano, F. 

Angeli, 1991 
43 Ci si riferisce al Piano Regolatore Generale di Assisi, predisposto nel 1955-1957 da Giovanni Astengo e 

considerato dalla storiografia un modello dôeccellenza nel panorama urbanistico del dopoguerra italiano, nonch® 

un esempio rigoroso e metodologico raggiunto attraverso unôindagine analitica di tutte le criticit¨ del luogo in 

modo da salvaguardare sia la città, sia il paesaggio di Assisi. 
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di quello che oggi verrebbe chiamato lôarredo urbano: in una parola al ñtessuto storicoò, nella 

totalità degli elementi tecnologici, tipologici e morfologici che lo compongono»
44

.  

Come chiarito da Antonio Cederna, due furono «i fatti che accesero il dibattito sui centri 

storici nel dopoguerra: a Firenze, la ricostruzione della zona ai lati di Ponte Vecchio, fatta 

saltare dai tedeschi nellôagosto del 1944; a Roma, la sistemazione definitiva di Via della 

Conciliazione, al posto della Spina di Borgo rasa al suolo nel 1937»
45

. In tal senso, la 

questione «si trasferì presto dal campo urbanistico e funzionale a quello architettonico, sul 

ñcomeò ricostruire anzich® sul ñperch®ò, e il dibattito si svolse soprattutto tra chi voleva 

ricostruire tutto comôera prima e chi voleva ricostruire tutto ñmodernoò, con la conseguenza, 

come capita per ogni problema mal posto, che non si fece n® lôuna cosa n® lôaltraè
46

. La 

problematica pi½ rilevante era dettata da una convinzione ñdistortaò ï a parere dello studioso 

ï e dunque çdallôidea che il rapporto tra vecchio e nuovo delle citt¨ potesse essere risolto non 

in base a unôordinata pianificazione ma per mezzo di ñinserimentiò di edifici nel tessuto 

antico, per via di accostamenti e ambientamenti: un altro dei tanti falsi problemi che 

dovevano pesare a lungo sul destino delle città italiane e ritardare il progresso culturale»
47

. I 

predetti casi emblematici di Firenze e Roma contribuirono comunque a «risvegliare 

lôinteresse di una parte dellôopinione pubblica e di provocare la reazione del mondo della 

cultura». Gi¨ nellôottobre del 1949 infatti, lôIstituto Nazionale di Urbanistica si prodigò a 

organizzare un convegno incentrato sui ñproblemi urbanistici delle citt¨ a carattere storicoò
48

. 

In particolare, lôintervento di Ludovico Quaroni durante il simposio, apparve ñepifanicoò 

laddove condannò ï a differenza di molti suoi colleghi sostenitori del ñnuovoò ï «le pretese 

degli architetti di inserirsi negli ambienti antichi»
49

 poiché intenzioni in tal senso, avrebbero 

potuto dare lôavvio a una ñreazione a catenaò, conducendo lôItalia a una ñtabula rasaò
 50

. 

Inoltre, nelle argomentazioni di Cederna è facile ritrovare quella visione di pianificazione 

ñcoerente e collettivaò condivisa dagli stessi amministratori della citt¨ felsinea. Sul punto, si 

                                                             
44 Ferracuti Giovanni, Origini, limiti e prospettive della 'cultura del recuperoô, in «L'Italia da recuperare», 

Roma, Credito Fondiario-Cresme, 1988, Vol. 1, pp. 123-158 
45 Cederna Antonio, Bibliografia ragionata sul problema del risanamento dei centri storici in Italia, in 

«Indagine settoriale sul centro storico», Comune di Bologna, Bologna (quarta stesura) 21 giugno 1965 
46 ibidem 
47 ibidem 
48 Convegno INU, Napoli, 21-22-23 ottobre 1949, ñI problemi urbanistici della citt¨ di carattere storicoò, 

Interventi di Ludovico Quaroni, Ambrogio Annoni, Carlo Cocchia, Vincenzo Columbo, Vincenzo Di Gioia, 

Mario Labò, Plinio Marconi, Saverio Muratori. 
49 Cederna Antonio, Bibliografia ragionata sul problema del risanamento dei centri storici in Italia, in 

«Indagine settoriale sul centro storico», Comune di Bologna, Bologna (quarta stesura) 21 giugno 1965 
50 çLôunico metodo legittimo di intervenire nei centri storici ¯ il ñrisanamento internoò che non ha nulla a che 

fare col diradamento di Giovannoni, e che è problema oltre che estetico, morale e sociale». 

Cfr. Cederna Antonio, Bibliografia ragionata sul problema del risanamento dei centri storici in Italia, in 

«Indagine settoriale sul centro storico», Comune di Bologna, Bologna (quarta stesura) 21 giugno 1965 
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prendeva come esempio lôimmagine di Rotterdam che, agli inizi degli anni Cinquanta ï 

seppur devastata dalle bombe ï «stava diventando una delle città più razionali e più 

funzionanti del mondo, grazie al rimedio drastico e salutare dellôesproprio (di duecento ettari 

nel centro distrutto e di circa seicento ettari in periferia); esproprio deciso immediatamente 

dopo le distruzioni, così che la città aveva potuto, alla fine della guerra, darsi un piano 

regolatore completo e moderno, nel quale la ricostruzione del centro veniva sottomessa alle 

esigenze urbanistiche generali»
51

. Da qui, è possibile notare come la prima proposta di PEEP 

centro storico per Bologna ï fondata sul concetto di esproprio generalizzato ï presentasse 

affinit¨ con i modelli virtuosi dellôEuropa settentrionale. 

Il compito dellôurbanista era dunque  quello di comprendere ñlo statoò e ñlôarteò delle cose, 

giungendo ï attraverso una visione ponderata ï alla corretta organizzazione del territorio, sia 

naturale che antropizzato. Pianificare, significava «rendere meno duri e improvvisi alla 

collettività i cambiamenti di struttura, garantendo entro certi limiti il mantenimento di 

espressioni in cui si continuano ancora forze spirituali creatrici, precisando lôentit¨ e il 

carattere dei cambiamenti a cui può sottoporsi la vitalità di queste forze tradizionali, senza 

alterazioni profonde»
52

. Il predetto compito ï a parere di Samonà ï si preannunciava non 

facile, in quanto avrebbe interessato lôintera attivit¨ urbanistica, orientandola per sentieri non 

ancora percorsi. Eppure, il comune impegno dei colleghi dellôINU si confermava propositivo, 

nelle idee e nelle intenzioni, nei convegni e nelle riviste: «è probabile che se sapremo 

perseverare e attentamente meditare, potremo riuscire a veder più chiaro e ad essere più 

convincenti per coloro che nella battaglia fra tradizione e progresso attendono da noi un 

componimento che risolva lôurto degli interessi contrastantiè
53

. Il rapporto antitetico tra antico 

e moderno, rappresentava dunque ï ancora e a più riprese ï il tema cruciale su cui si 

inserivano le polemiche urbanistiche della nazione. Il dibattito incentrato sulla tutela dei 

contesti storici, si avvicendò nel decennio Cinquanta attraverso seminari e incontri 

specialistici e manifestò ï sempre ï voci contrastanti (seppur autorevoli) sul tema. In 

proposito, Ernesto Nathan Rogers (1909-1969), in occasione del VI Convegno INU di 

Lucca
54
, denunci¸ la propria intenzione di valutare le questioni urbanistiche ñcaso per casoò, 

non ï come alcuni colleghi ritenevano ï secondo un errato atteggiamento agnostico di fronte 

                                                             
51 Cederna Antonio, Bibliografia ragionata sul problema del risanamento dei centri storici in Italia, in 

«Indagine settoriale sul centro storico», Comune di Bologna, Bologna (quarta stesura) 21 giugno 1965 
52 Samonà Giuseppe, Problemi urbanistici ai margini del Convegno di Lucca, in «Urbanistica», n. 23, marzo 

1958, pp. 4-6 
53 ibidem 
54 Ci si riferisce al Convegno dellôINU, Difesa e valorizzazione del paesaggio urbano e rurale, Lucca, 9-10-11 

novembre 1957 
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al problema della programmazione, bens³ respingendo çlôastratto ragionamento per categorie, 

al fine di affrontare lôesame di ogni fenomeno, attraverso una pianificazione concretaè
55

 in 

grado di rivolgere ogni situazione come caso definito da particolari condizioni. Comôè ovvio, 

la difficolt¨ risiedeva nellôidentificare il limite di ogni ambito circoscritto, sebbene ï a parere 

di Rogers ï il metodo sarebbe stato il medesimo, dal generale al particolare; dai piani di vasta 

portata fino alle occasioni puntuali, in scala più propriamente architettonica. In tal senso, lo 

studioso precisava che gli stessi piani avrebbero dovuto chiarire la gradualità dei 

provvedimenti in quanto, regole generali tout court avrebbero potuto determinare scollamenti 

in merito alle varie classi di intervento: «sarebbe paradossale enunciare, per esempio, una 

regola generale che volesse stabilire dei rapporti fra i monumenti e le loro zone di rispetto, 

vincolando entro un certo raggio lo status quo, oppure le altezze, i colori o addirittura i 

caratteri stilistici degli edifici preesistenti alle ricostruzioni parziali. Ciascuno di questi 

provvedimenti dovr¨ essere stabilito ñcaso per casoò nella stesura dei singoli pianiè
56

 per 

poter poi procedere a una stretta osservanza delle norme. In verità, nella visione di Rogers 

poteva ritrovarsi una soluzione ponderata alle questioni urbanistiche, laddove si esortava ad 

assumere ï in relazione al binomio ñantico-modernoò ï un atteggiamento intermedio, forse 

più distaccato, seppur coerente: «nella pianificazione, conservare o costruire sono momenti di 

un medesimo atto di coscienza, perci¸ lôuno e lôaltro sono sottoposti ad un medesimo metodo: 

conservare non ha senso se non ¯ inteso nel significato dellôattuazione del passato e costruire 

non ha senso se non è inteso come continuazione del processo storico: si tratta di chiarire in 

noi il senso della storia. Lôidiosincrasia che alcuni urbanisti, cosiddetti moderni, dimostrano 

per il passato, è ugualmente perniciosa come quella che alcuni cosiddetti uomini di cultura 

dimostrano verso lôattivit¨ contemporaneaè
57
. Vero ¯ che lôimpostazione di Rogers appariva 

determinata a lasciare una traccia contemporanea nel contesto della città: «in ogni caso noi 

dobbiamo avere il coraggio di imprimere il segno della nostra epoca e tanto più saremo capaci 

di essere moderni, tanto meglio ci saremo collegati con la tradizione e le nostre opere si 

armonizzeranno con le preesistenze ambientali»
58
. Lôimpostazione, di certo antitetica rispetto 

allôapproccio conservativo intrapreso da numerosi altri colleghi contemporanei, dimostrava, 

con solare evidenza, come lôacceso dibattito intellettuale e culturale in tema di tutela degli 

antichi nuclei urbani, fosse ancora aperto e del tutto irrisolto: «un guaio in più fu che alcuni 

tra coloro che avevano una maggior responsabilità culturale, non capirono, almeno in quel 

                                                             
55 Rogers Ernesto Nathan, Verifica culturale dellôazione urbanistica, in «Urbanistica», n. 23, marzo 1958, p. 118 
56 ibidem 
57 ibidem 
58

 ibidem 
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momento, lôimportanza urbanistica della questione: continuarono a difendere la possibilit¨ di 

singoli inserimenti edilizi, purch® fossero fatti da architetti bravi, continuando nellôerrore di 

trasformare in questione estetica e formale una questione che era prima di tutto di sostanza, 

cioè di destinazioni, di attività, di razionale sviluppo economico e sociale, insomma di 

pianificazione»
59

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
59 Cederna Antonio, Bibliografia ragionata sul problema del risanamento dei centri storici in Italia, in 

«Indagine settoriale sul centro storico», Comune di Bologna, Bologna (quarta stesura) 21 giugno 1965 
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1.1.2 LA CARTA DI GUBBIO E IL TEMA DELLA SALVAGUARDIA DEI CENTRI 

ANTICHI . VERSO IL ñRISANAMENTO CONSERVATIVOò 

NellôItalia degli anni Cinquanta, il generale stato di incertezza in materia urbanistica, 

contribuì  a complicare la professione degli architetti dediti alla pianificazione del territorio. 

Le numerose difficoltà furono spesso determinate da un allarmante vuoto legislativo e 

amministrativo, a seguito di una politica lassista e abitudinaria, «attenta più a non interferire 

nel libero manifestarsi dellôiniziativa privata, che non sollecita dei risultati, in termini di 

benefici economici e sociali, degli stessi interventi pubblici».
1
 Non a caso, Giovanni Astengo 

fu persuaso nel ritenere che ogni ñPianoò fosse un ñtormentoò, non soltanto per il progettista, 

ma anche per gli amministratori
2
. A tal proposito, il convegno organizzato a Gubbio

3
 sul 

finire dellôestate 1960, intendeva sopperire alle riconosciute carenze normative in termini pi½ 

operativi che concettuali, attraverso unôautentica ñspinta dal bassoò espressa e garantita dalla 

stessa formula di composizione del comitato promotore del simposio
4
. Nella dichiarazione 

finale dellôevento ï nota come Carta di Gubbio ï fu segnalata la necessità di scandagliare le 

peculiarità e le criticità dei centri storici italiani al fine di porre in essere una strategia di tutela 

dellôintero tessuto urbano: çlôestensione a scala nazionale del problema trattato, ¯ stata 

unanimemente riconosciuta, insieme alla necessit¨ di unôurgente ricognizione e 

classificazione preliminare dei centri storici con la individuazione delle zone da salvaguardare 

                                                             
1 Astengo Giovanni, Urbanista sotto accusa a Gubbio, Torino, Arti Grafiche Rosada, 1968 

Allôepoca, lôunico testo normativo in materia urbanistica era la Legge n. 1150 del 1942 con la sola integrazione 

delle norme di salvaguardia definite nella Legge n. 902 del 3 novembre 1952, poi modificata con la Legge n. 

1337 del 21 dicembre 1955 
Cfr. Astengo Giovanni, Tutela e valorizzazione dei beni culturali ambientali, in «Per la salvezza dei beni 

culturali in Italia», Roma, Colombo editori, Vol. I, 1967, pp. 465-486 
2
 «Ogni piano è un tormento: prima per il progettista, poi per gli amministratori. E tanto più se è serio» Cfr. 

Astengo Giovanni, Urbanista sotto accusa a Gubbio, Torino, Arti Grafiche Rosada, 1968 
3 Il Convegno di Gubbio, ovvero il ñConvegno Nazionale per la Salvaguardia e il Risanamento dei Centri 

Storiciò fu promosso da un gruppo di otto Comuni (Ascoli Piceno, Bergamo, Erice, Ferrara, Genova, Gubbio, 

Perugia, Venezia) con la partecipazione di studiosi e parlamentari e fu tenuto nellôomonima citt¨ umbra nelle 

date del 17-18-19 settembre 1960. Le conclusioni rassegnate nella dichiarazione finale del simposio 

determineranno la base per procedere, nelle città italiane, a Piani di Risanamento Conservativo.  
«La ñDichiarazione finaleò del Convegno sui Centri Storici letta il 19 settembre nella solenne sala voltata del 

palazzo dei Consoli [é] e nota in seguito come ñCarta di Gubbioòè rappresentava un fatto acquisito alla cultura 

e alla politica urbanistica del Paese e «lo stesso consolidamento del Convegno in Associazione dei Centri Storici 

deliberato in chiusura [é], confermava la validit¨ della formula e ne prometteva sviluppi». 

Cfr. Astengo Giovanni, Urbanista sotto accusa a Gubbio, Torino, Arti Grafiche Rosada, 1968 

Dalle esperienze di Assisi e di Gubbio, nascerà ï per volontà stessa di Giovanni Astengo ï lôAssociazione 

Nazionale Centri Storici Artistici (ANCSA) sottolineando così la necessità di proiettare ï dalla teoria, allôazione 

ï la tutela degli antichi contesti architettonici. 
4 Il Comitato Promotore «vedeva riuniti i sindaci di otto comuni, tre parlamentari, un sopraintendente ai 

monumenti ed otto tra docenti, esperti e dirigenti di enti ed uffici». Cfr. Astengo Giovanni, Urbanista sotto 

accusa a Gubbio, Torino, Arti Grafiche Rosada, 1968 
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e risanare»
5
. Vieppi½ che lôimmagine della ñcitt¨ vecchiaò venne riconosciuta, durante le 

giornate del convegno, come unôentit¨ saldamente legata al contesto moderno, da sempre in 

evoluzione. Pertanto, il ruolo dellôurbanistica avrebbe dovuto esplicitarsi mediante una 

politica di ñequilibriò, dedita a una pianificazione condivisa, ancor prima di qualsivoglia 

intervento. Le operazioni, comô¯ ovvio, si sarebbero manifestate come çpremessa allo stesso 

sviluppo della città moderna»
6
 determinando la coerenza dei piani regolatori comunali e di 

tutte le fasi essenziali nella programmazione della loro attuazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In particolare, nelle precisazioni rassegnate a Gubbio dal comitato promotore, si rileva non 

solo lôinvocazione al restauro conservativo
7
 ï inteso come unico intervento applicabile ï ma 

anche lôurgenza di preservare il contesto sociale delle citt¨, senza dunque disperdere il ceto di 

popolazione residente nelle aree oggetto di futuro risanamento: «una particolare cura deve 

                                                             
5 Dichiarazione finale del Convegno di Gubbio, 17-18-19 settembre 1960. Cfr. «Urbanistica», n. 32, dicembre 

1960, p.66 
6 ibidem 
7 Basato su una preliminare e attenta valutazione di carattere storico-critico. Cfr. «Urbanistica», n. 32, dicembre 

1960, p.66 

Fig. 5 

Atti del Convegno di Gubbio, 1960 

Fig. 6 

Libro di Astengo sul PRG di Gubbio, edito nel 1968 
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essere posta nellôindividuazione della struttura sociale che caratterizza i quartieri e che, tenuto 

conto delle necessarie operazioni di sfollamento dei vani sovraffollati, sia garantito agli 

abitanti di ogni comparto il diritto di optare per la rioccupazione delle abitazioni e delle 

botteghe risanate, dopo un periodo di alloggiamento temporaneo, al quale dovranno 

provvedere gli Enti per lôedilizia sovvenzionataè
8
. Per la prima volta, si poté assistere in Italia 

ad una nuova impostazione metodologica, capace di attivare una duplice azione di 

salvaguardia, tesa a conservare il tessuto ñedilizioò e il tessuto ñsocialeò delle citt¨. Le 

modalità di analisi avanzate da Giovanni Astengo ï a partire dai piani per Assisi, Gubbio e 

quelli a venire ï denotano, ancora oggi, un minuzioso studio interdisciplinare di fattori e 

indicatori, un prezioso vademecum operativo che non sarà possibile eludere, né tralasciare da 

parte delle future generazioni di urbanisti. In dettaglio, le valutazioni si sarebbero articolate in 

due grandi sottosistemi: il primo, era «diretto a riconoscere i valori architettonici ed 

urbanistici e a raggruppare i documenti edilizi in classi significative ai fini della loro tutela, 

per ridurre gli insulti operati in passato e restaurare pienamente la qualità urbana perduta; il 

secondo, che esplorava il contesto economico e sociale delle famiglie residenti e il loro 

rapporto con le abitazioni, con lôobiettivo espresso di prefigurare politiche di intervento atte 

ad avviare a soluzione le situazioni di disagio abitativo e promuovere un rapporto più 

consapevole fra la popolazione e la città»
9
. Secondo la visione di Giuseppe Samonà (1898-

1983), lôesperienza di Gubbio aveva allertato sulla necessit¨ di abbandonare punti di vista 

esclusivi, al fine di acquisire una ñunit¨ metodologicaò frutto di contributi disinteressati e 

partecipativi. In particolare, per lo studioso, il simposio poneva «la prima pietra per una 

nuova impostazione dei problemi urbanistici che fa perno sulla città antica con la sua 

concretezza e singolarità. Questa, in tutte le sue stratificazioni edilizie, rappresenta un 

patrimonio di valori spirituali, che assumono nella nostra civiltà preminenza sempre maggiore 

e forniscono ragioni valide per intendere la legittimità delle istanze di preservazione dal 

dissolvimento di quelle parti della struttura urbana che sono dimostrative di un costume e di 

una tradizione di fatti e sentimenti universali a cui la nostra cultura assegna elevate funzioni 

tra le forze più operanti nella nostra vita»
10

. Questo nuovo sentimento ï guidato dallo spirito 

critico che impone la tutela delle città storiche ï avrebbe dunque portato allôelaborazione di 

piani più coerenti, laddove lo studio del nucleo antico si sarebbe concretizzato come fattore 

                                                             
8 Dichiarazione finale del Convegno di Gubbio, 17-18-19 settembre 1960. Cfr. «Urbanistica», n. 32, dicembre 

1960, p.67 
9 Dolcetta Bruno, Lôesperienza di Assisi, in «Le ragioni del Piano Giovanni Astengo e lôUrbanistica Italiana» a 

cura di Francesco Indovina, Milano, F. Angeli, 1991 
10

 Samonà Giuseppe, Conclusioni del Convegno, in «Urbanistica», n. 32, dicembre 1960, p.68 
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propedeutico per lôorganizzazione della forma urbis contemporanea: «gli schemi generici di 

cui fino ad oggi, e per quasi mezzo secolo, ci siamo serviti per definire principi di carattere 

tecnico ed elementi guida per i piani delle città, sentiamo che potranno essere superati da 

giudizi sullo sviluppo della città moderna, meno schematici e utopistici nelle visioni del 

futuro, se sostanziati da concreti valori formali e di contenuto presenti nella città antica. Il 

giudizio sui piani potrà dar luogo dunque a espressioni più generali e universali della cultura 

urbanistica che prenderà vigore da quanto i piani avranno assorbito dalla città antica, cioè 

dalla sensibilità con cui questa avrà contribuito con le sue caratteristiche tradizionali a dar 

valore a quei principi del piano che organizzeranno e configureranno lo sviluppo della città 

futura»
11

.  

Sul tema, Antonio Cederna (1921-1996) giustificava fermamente la nuova impostazione 

formulata nelle risultanze del convegno, facendo al contempo notare lôevidente differenza tra i 

comportamenti inconsapevoli delle generazioni passate e la contemporanea ñcoscienza 

criticaò: çse cô¯ una cosa che, sul piano della cultura storica, differenzia nettamente la nostra 

epoca dalle precedenti, è il nostro atteggiamento nei riguardi delle testimonianze del passato. 

Nei secoli passati il rapporto tra vecchio e nuovo nelle città era diretto, e si basava 

sullôimmediatezza della tradizione, per cui un determinato stile, come il classico nel 

Rinascimento, veniva considerato canonico e soprastorico fino a giustificare la distruzione dei 

suoi monumenti e a maggior ragione quella di monumenti di epoche incomprese; oggi invece 

il rapporto che ci lega al passato, dopo più di un secolo di studi storici, è riflesso e mediato 

dallôindagine e dalla coscienza critica, la quale ci mette in grado, per la prima volta nella 

storia, di comprendere e rispettare ogni fase artistica precedente, senza esclusione di sorta, 

senza preferenze di gusto, senza discriminazione tra più o meno antico»
12

. In proposito, si 

poté assistere a un decisivo cambio di orientamento nella cura della città che superava 

lôanacronistica ñtutela puntualeò delle emergenze architettoniche per addivenire a 

unôimpostazione di coscienza pi½ consapevole, capace di salvaguardare lôintero tessuto storico 

come ñmonumentoò, çnellôinsieme della sua struttura urbanistica, quale si è venuta 

lentamente componendo nei secoli»
13

. Il rispetto del nucleo urbano imponeva dunque un 

fermo rifiuto nei confronti di qualsiasi ñsovrapposizioneò maldestra sulla citt¨ vecchia, 

sovrapposizione che ï con le parole di Cederna ï avrebbe determinato una «deforme 

contraffazione di città moderna, sempre più congestionata, irrazionale e inabitabile, che 

                                                             
11 ibidem 
12 Cederna Antonio, Manieri Elia Mario, Orientamenti critici sulla salvaguardia dei centri storici, in 

«Urbanistica», n. 32, dicembre 1960, p.69 
13

 ibidem 
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smentisce tutti i valori dellôarchitettura e dellôurbanisticaè
14

. In tal senso, le soluzioni del 

passato applicate in abbondanza, come gli ñsventramentiò, gli ñisolamentiò, i ñdiradamentiò, 

avevano dato prova della loro intrinseca inadeguatezza, determinando aporie prive di logica, 

incapaci di coniugare le funzioni della vita contemporanea e gli spazi del contesto 

preesistente. Si trattava dunque çdi unôassurda pretesa di attribuire le complesse funzioni 

della vita di oggi a tessuti urbani nati per soddisfare esigenze di vita del tutto diverse. [é] 

Ogni allargamento di strada nel nucleo antico porta immediatamente a un aggravamento della 

congestione proprio là dove la si voleva alleggerire, ogni sventramento e ricostruzione non fa 

che aumentare gli interessi di speculazione, rendere pi½ denso lôaffollamento, accelerare il 

decadimento delle zone rimaste in piedi ai suoi margini»
15
. Lo studioso invocava lôintegrit¨ 

del centro storico, considerato come un ñorganismo vivo e unitarioò, in grado di çsvolgere 

una precisa funzione entro la più ampia realtà della città moderna»
16

. Da qui, è facile intuire 

come le criticità urbane non potessero essere risolte ñcaso per casoò o addirittura ñcasa per 

casaò
17

. Vieppiù che una siffatta strategia operativa avrebbe negato ogni possibilità di 

pianificazione coordinata, rifiutando «quei principi generali che soli possono far sì che il 

nostro pratico operare non si riduca a uno stillicidio di interventi spiccioli e dissociati, capaci 

alla fine di far cascare il centro antico, pezzo su pezzo»
18

. Il convegno di Gubbio del 1960 fu 

determinante per dimostrare che, nella citt¨ contemporanea, lôarchitettura non poteva 

prescindere dallôurbanistica e ogni fenomeno concernente la vita dellôuomo avrebbe dovuto 

essere affrontato in maniera unitaria e secondo una visione dôinsieme. Ci¸, in quanto çil 

rapporto tra vecchio e nuovo nelle città appare oggi non più architettonico, ma urbanistico: 

città antica e sviluppi moderni sono cioè due entità che vanno organizzate in base a un 

programma generale che preveda e controlli tutti i fenomeni della città nel suo insieme»
19

. In 

base a quanto sopra esposto, lôindagine sulle funzioni compatibili ï da assegnare ai differenti 

contesti urbani ï costitu³ lôassetto tematico su cui impostare un çpiano regolatore illuminato e 

moderno, che attribuisse ad ogni settore della città una sua conveniente destinazione»
20

 in 

modo da garantire lôeffettiva salvaguardia del centro storico.  

                                                             
14 ibidem 
15 ibidem 
16 ibidem 
17

 ibidem 
18 ibidem 
19 ibidem 
20 «Ogni centro storico esigerà ovviamente un tipo particolare di trattamento a seconda delle sue dimensioni e 

della sua consistenza sociale ed economica; ma varrà in linea generale il principio di assegnare ad esso funzioni 

prevalentemente residenziali, commerciali, artigianali, culturali e simili, compatibili con la sua struttura, in base 

ad una ponderata previsione urbanistica». Cfr. Cederna Antonio, Manieri Elia Mario, Orientamenti critici sulla 

salvaguardia dei centri storici, in «Urbanistica», n. 32, 1960, p.70 
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Agli esempi meritevoli di Astengo, seguiranno in Italia altri studi altrettanto virtuosi, a partire 

dal piano ideato da Giancarlo De Carlo (1919-2005) per la città di Urbino (1964)
21

, descritto 

dal collega Pier Luigi Cervellati come «il prototipo dei piani successivi, confermando la 

validità, anche operativa, dei principi inerenti al restauro conservativo»
22

. In particolar modo, 

si faceva notare quanto lôaspetto estetico ï inteso come valutazione delle peculiarità storiche e 

artistiche degli edifici e dellôambiente ï si proponesse con notevole rilievo
23

, tanto da 

determinare una ñseriet¨ delle ricercheò e una ñvalidit¨ delle soluzioniò in grado di rendere il 

«piano di Urbino una delle poche testimonianze urbanistiche italiane degne dellôattenzione 

europea»
24
. Allo stesso modo, occorre citare lôapproccio seguito da Gianfranco Caniggia 

(1933-1987) nella prima analisi sperimentale realizzata a Como (1963), laddove lôindagine 

apparve paradigmatica nellôimpostazione di lettura e interpretazione della tipologia edilizia
25

. 

In proposito, furono introdotte ï per la prima volta in Italia ï schede-censimento denominate 

ñschede storiche tipologicheò, in seguito riprese e reinterpretate dallôamministrazione felsinea 

per la predisposizione del piano per il centro storico di Bologna.
26

 Con tutta evidenza, è 

possibile ritenere che le successive indagini ï poste in essere dal gruppo di Benevolo
27

 e 

Cervellati nella città emiliana ï fossero allineate non solo alle nuove impostazioni di tutela 

enunciate a Gubbio, ma anche alle contemporanee sperimentazioni in materia di ñtipologiaò
28

. 

                                                             
21 Giancarlo De Carlo fu chiamato ad Urbino, gi¨ nel 1952, dallôallora Rettore dellôUniversit¨, Carlo Bo. Il 

primo incarico affidato allôarchitetto era relativo alla ristrutturazione della vecchia sede universitaria, ma la  

collaborazione di De Carlo nella città proseguì nel tempo, tanto da ricevere dal Comune la commessa per la 

redazione del nuovo PRG per Urbino nellôanno 1958, con la fase di completamento nel 1964. La presenza 

professionale di De Carlo nella città fu determinante e proseguì per ben quarantôanni, con il PRG del 1994: ñuna 

lunga storia con Urbinoò come lo stesso De Carlo defin³, pi½ volte, il suo rapporto con la citt¨. 
22 Cervellati Pier Luigi, Miliari Mariangela, I centri storici, Rimini-Firenze, Guaraldi, 1977 
23

 «Basti pensare allôanalisi della forma urbana condotta da De Carlo secondo i parametri di Kevin Lynch 

pubblicati nel 1960 e in Italia quattro anni dopo». Cfr. Cervellati Pier Luigi, Miliari Mariangela, I centri storici, 
Rimini-Firenze, Guaraldi, 1977 
24

 Cervellati Pier Luigi, Miliari Mariangela, I centri storici, Rimini-Firenze, Guaraldi, 1977 
25 çLa comprensione dellôambiente per ñtipiò presuppone la costante riprogettazione delle strutture per modelli 

connessi a concetti formativi, atti a consentire per confronto, il riconoscimento delle strutture esistenti, e per 

modelli di processi di sviluppo (formazione e trasformazione) atti a riscontrare la logica del divenire, la 

fondamentale mancanza di storicità del reale ambientale, riscoprendo per ciascuna fase di formazione il sistema 

di nozioni correlate, il patrimonio culturale condizionante la produzione degli oggetti edilizi. Ordinare 

criticamente (logicamente) le strutture derivanti dalla coscienza spontanea, frutto cioè di codificazione collettiva 

non intenzionale, ¯ esigenza di tutte le scienze che riguardano lôuomoè. Cfr. Caniggia Gianfranco, La città 
murata di Como, relazione alle ricerche 1968-69, Como, 1970 

Cfr. Caniggia Gianfranco, Strutture dello spazio antropico. Studi e note, Firenze, Uniedit, 1976 
26 Cervellati Pier Luigi, Miliari Mariangela, I centri storici, Rimini-Firenze, Guaraldi, 1977 
27

 Cfr. Benevolo Leonardo, La conservazione dei centri antichi e del paesaggio come problema urbanistico, in 

«Ulisse», Rivista di cultura internazionale, Firenze, Sansoni, anno XI, Vol. V, fascicolo XXVII, autunno-inverno 

1957, pp. 1445-1553 

Cfr. Benevolo Leonardo, Lôesigenza di conservare gli ambienti antichi non significa bloccare ogni iniziativa. 

Per conservare bisogna modificare la realtà, in çLôArchitettura. Cronache e Storiaè, 1957, n. 21, pp. 182-184 
28 Come precisato da Pier Luigi Cervellati, «nella Carta di Gubbio mancava un principio operativo da cui partire, 

fondato, ad esempio, sulla tipologia: sulla base delle tipologie diventa facile individuare il metodo di intervento. 

Il tipo sta alla base della destinazione dôuso. Inoltre, la ricerca tipologica include edifici vincolati e non vincolati, 
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A partire dagli anni Sessanta, il focus di intervento nelle vecchie città doveva dunque 

incardinarsi ï come suggerito da Antonio Cederna ï su attività coerenti e generali: «unico 

trattamento legittimo per i centri storici ¯ il ñrisanamento conservativoò [é] che tra lôaltro 

significa: restauro e consolidamento degli edifici, rimozione delle sovrastrutture deturpanti e 

antigieniche, dotazione dei servizi essenziali mancanti, bonifica interna, recupero degli spazi 

una volta liberi allôinterno degli isolati, ripristino del verde, restituzione ai pedoni di quanto fu 

fatto per i pedoni»
29

. 

Da qui, non si pu¸ non citare lôoperazione di salvaguardia, posta in essere ï nel medesimo 

periodo storico ï dalla Commissione Franceschini
30

 che ebbe il compito istituzionale di 

svolgere, in Italia, unôaccurata indagine volta a censire il patrimonio inalienabile del Paese. Il 

lavoro di équipe giunse a una nuova definizione di ñbene culturaleò inteso come ñtutto ci¸ che 

costituisce testimonianza materiale avente valore di civilt¨ò
31

. In particolare, la Commissione 

attu¸ con convinzione un ñcambio di passoò, superando lôobsoleta concezione di tutela ï 

organizzata secondo elenchi e cataloghi ñchiusiò di beni da proteggere ï e abbracciando al 

contempo unôinterpretazione evolutiva dellôarte, ben lontana da recinti immobili e perenni. 

Vennero così ampliati gli orizzonti della salvaguardia secondo nuovi perimetri e scale 

dôazione, coinvolgendo un pubblico più vasto e consapevole. 

                                                                                                                                                                                              
si estende allôintero ambiente urbano». Cfr. Agostini Ilaria, Dal restauro urbano al ñdovôera ma non comôeraò. 

Dialogo con Pier Luigi Cervellati sulla cultura della città storica, in «Ricerche e progetti per il territorio, la città e 

lôarchitetturaè, n. 6, giugno 2013 
29 ibidem 
30 Commissione dôindagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del 

paesaggio, presieduta dallôOnorevole democristiano Francesco Franceschini (1908-1987) ed istituita a seguito 

della Legge n. 310 del 26 aprile 1964. Le ricerche dellô®quipe di esperti portarono a 84 dichiarazioni e a 9 

raccomandazioni sullo stato di salute del patrimonio culturale italiano. 
31 Sono beni culturali quelli dôinteresse storico, archeologico, artistico, ambientale, archivistico, librario, nonch® 

ï più in generale ï qualsiasi altro ñbene che costituisca testimonianza materiale avente valore di civilt¨ò. 
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1.2 IL DIBATTITO ITALIANO SUI CENTRI STORICI E GLI ESORDI 

DELLôESPERIENZA BOLOGNESE 

 

1.2.1  LôINCARICO DI CONSULENZA: LE PECULIARITAô E LE MODALITAô DI 

ANALISI  

Se si considera il vasto patrimonio urbanistico italiano, non è difficile rilevare come la città 

felsinea sia ï oggi come allora ï priva di quelle iconiche emergenze monumentali che ne 

caratterizzano lôidentit¨ sul piano turistico o nella storia dellôarchitettura. Eppure, le passate 

memorie del noto ñgrand tourò europeo
1
, testimoniarono, da parte di numerosi artisti e 

letterati stranieri, un peculiare interesse per la cosiddetta Bologna ñturritaò. Jacob 

Burckhardt
2
, per esempio, ne elogi¸ il contesto non per i singoli monumenti, ma per lôintera 

struttura urbana, definita da una sequenza armoniosa di strade, piazze, palazzi e portici: 

çBologna non cessa di impegnare lôocchio neppure nei piccoli e poveri vicoli [é] essa ¯ e 

resta la pi½ bella citt¨ dôItalia per lôinsieme delle sue stradeè
3
. Allo stesso modo, in un periodo 

assai più recente, lo sguardo attento di Leone Pancaldi (1915-1995) fu in grado di riconoscere 

nel centro antico una ñsublime continuit¨ò, pur sopravvissuta alla minaccia speculativa degli 

anni Sessanta: «Bologna è un esempio ancora vivente di tessuto architettonico ed urbanistico. 

Nonostante le manomissioni, i tentativi balordi di smantellamento, le pianificazioni 

semplicistiche, e certi restauri falsamente positivistici, in questa nostra città è ancora possibile 

vedere per centinaia di metri (e non soltanto per poche decine e frammentarie) corpi di vere e 

umanissime strutture, coaguli di storica fecondità. Anzi, non una architettura di sublimi 

capolavori, ma una piana, continua esibizione di civili virtù strutturali»
4
. Ciò detto, appare 

significativo evidenziare come nel 1960, già nei primi mesi
5
 di insediamento dellôarchitetto 

Campos Venuti (1926-2019) in qualit¨ di assessore allôurbanistica della citt¨, la nota 

                                                             
1 «Quando Bologna, in virtù della sua università e del fatto di essere ï in sostanza ï la capitale nordica dello 

stato pontificio, era ancora inserita fra le tappe principali del "grand tourò della cultura illuministica e romantica, 

si diceva di lei che era ñgiudiziosamente costruitaò. E questa annotazione [é] ricordata da Cherles de Brosses 

ritorna costantemente negli altri scrittori». 
Cfr. Emiliani Andrea, La scomparsa di Balanzone. Musei, Centri Storici e Territorio. Giugno 1969, in «Dal 

Museo al Territorio 1967-1974», Bologna, Alfa Edizioni, 1974, p.76 
2 Jacob Burckhardt (1818-1897), fu un noto storico svizzero, autore dellôopera ñLa civilt¨ del Rinascimento in 

Italiaò (1860) 
3 Schwarz Waltraut, Bologna resta la pi½ bella citt¨ dôItalia per lôinsieme delle sue strade, in «Bologna Incontri» 

mensile dellôEnte Provinciale per il Turismo di Bologna, Bologna, 1975, n. 3, pp. 23-24. Autrice del volume ñIl 

passaggio da Bologna. Ci¸ che hanno visto gli scrittori tedeschi dal Medioevo ad oggiò edito da Cappelli, 1975 
4 Pancaldi Leone, La città e il quartiere, in «Felsina / Bononia / Bologna» a cura di  Emiliani Andrea,  Cuniberti 

Pier Achille, Bologna, Alfa Editore, 1962 
5 Il formale insediamento di Giuseppe Carlos Venuti a Bologna, in qualit¨ di assessore allôurbanistica nella 

giunta Dozza, avvenne il giorno 23 dicembre 1960. 
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ñnouvelle vagueò riformista
6
 del PCI pose in essere ï in accordo con le enunciazioni della 

Carta di Gubbio del medesimo anno ï misure di tutela del nucleo urbano, interpretato sotto 

forma di ñunicumò indivisibile. Lôoperazione di salvaguardia port¸ nel 1962 al 

coinvolgimento di un team di esperti
7
, coordinati dal docente e urbanista Leonardo Benevolo 

(1923-2017), al fine di realizzare un dossier accurato, capace di individuare e testare le 

criticità ï sia emergenti, che latenti ï del delicato contesto bolognese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il punto di partenza nella predisposizione delle indagini coincise con la consapevolezza di 

trovarsi di fronte a uno scenario unitario ï quello felsineo ï non contraddistinto da opere 

dôarte solitarie, bens³ avvolto da percorsi (porticati) e landscapes urbani ñattiguiò, collegati, 

interconnessi: affacciati sulle strade e sulle piazze. Sul punto, lo stesso Andrea Emiliani 

(1931-2019) precisò la questione, invocando una tutela del tessuto edificato nel suo 

ñcomplesso peculiareò: çquel che conta è che Bologna non è mai stata e non dovrà mai essere 

                                                             
6 Con il termine ñNouvelle Vagueò, o ñNuova Ondaò del Partito Comunista, si defin³ a partire dal 1960 la nuova 

impostazione riformista messa in atto, ad esempio a Bologna, durante lôassessorato di Giuseppe Campos Venuti. 

Cfr. Degli Esposti Gianluigi, Bologna PCI, Bologna, il Mulino, 1966 
7 La commessa avrebbe dovuto definire ñLôindagine settoriale sul centro storicoò con lôausilio dellôIstituto di 

Urbanistica e di Storia dellôArchitettura dellôUniversit¨ di Firenze. Il gruppo di lavoro era composto da Leonardo 

Benevolo, Pier Luigi Cervellati, Paolo Andina, Silvano Casini, Pier Giorgio Felcaro, Vittorio Franchetti, Sandro 

Gandolfi, Eros Parmeggiani, Paola Tamanti e con la consulenza di Antonio Cederna. 

Figg. 7 - 8 

Indagine settoriale sul Centro Storico a cura del gruppo di lavoro di Benevolo e appendice di Antonio Cederna 
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città di poche opere isolabili dal contesto. E ciò non perché queste opere non siano bellissime, 

ma perché i due momenti espressivi che determinano il linguaggio urbanistico cittadino sono, 

sommariamente, la borghesia democratica comunale, con la sua equa ripartizione della 

propriet¨, la sua accorta distribuzione delle sue abitazioni verso lôintimit¨ degli interni; e 

lôaristocrazia pontificia che [é] tende ad affermarsi con prestigio sulle vie e sulle piazze»
8
. In 

totale sintonia con la predetta visione, lôarchitetto Leonardo Benevolo fu ben persuaso nel 

ritenere che, laddove un nucleo urbano venisse sottoposto a tutela, lôintervento avrebbe 

caratterizzato solo e unicamente approcci conservativi su ampia scala, in quanto çlôurbanista 

[é] non tarder¨ ad accorgersi che gli antichi quartieri devono essere considerati, globalmente, 

nel loro valore di organismi ove ogni parte ¯ necessaria allôintegrit¨ del tutto; i possibili 

trattamenti, allora, sono due: se lôambiente antico ¯ degno di esser conservato, e se la 

conservazione appare ammissibile nei rapporti con lôorganismo generale della citt¨, si dovr¨ 

escludere in linea di massima ogni demolizione e ricostruzione di edifici, e glôinterventi 

dovranno esser limitati a quei miglioramenti interni che gli edifici sopportano senza cambiar 

natura e carattere; se invece lôambiente antico pu¸ esser sacrificato, o deve esser sacrificato 

per inevitabili necessità, allora tanto vale abolirlo radicalmente, e cambiare ogni cosa: 

tracciati stradali, ripartizione dei terreni, edifici, ecc.»
9
. Lôintento del gruppo di lavoro era 

dunque quello di preservare Bologna: attraverso  lôesclusione di inserimenti ñmoderniò nella 

trama urbana anticamente precostituita e promulgando al contempo iniziative di restauro 

conservativo. In base a quanto sopra prospettato, appare evidente che, a prescindere dalle 

future risultanze determinate dallôindagine settoriale in corso sul centro storico, la squadra di 

esperti negasse con fermezza interpretazioni personali ï più o meno artistiche ï sulle modalità 

di recupero: çalcuni pensano che lôarchitettura debba servire in primo luogo ad esprimere il 

temperamento individuale e che nellôinsieme della produzione edilizia ci¸ che distingue le 

varie personalit¨ sia pi½ importante di ci¸ che le unisce; si considera che lôoggetto concreto, 

completo e autosufficiente sia lôopera singola, cio¯ quella porzione di architettura su cui si è 

esercitata la personalità di un architetto, con un singolo atto di progettazione, e si concepisce 

la storia come una galleria di opere individuali»
10

. In tal senso, il gruppo guidato da Benevolo 

negava per Bologna lôidea di museo a cielo aperto (costituito da edifici isolati) e abbracciava 

la tendenza che ancor oggi çconsidera tutta la produzione edilizia come unôattivit¨ unitaria, 

                                                             
8 Emiliani Andrea, La scomparsa di Balanzone. Musei, Centri Storici e Territorio. Giugno 1969, in «Dal Museo 

al Territorio 1967-1974», Bologna, Alfa Edizioni, 1974, p.77 
9 Benevolo Leonardo, La conservazione dei centri antichi e del paesaggio come problema urbanistico, in 

«Ulisse», Rivista di cultura internazionale, Firenze, Sansoni, anno XI, Vol. V, fascicolo XXVII, autunno-inverno 

1957, pp. 1445-1553 
10

 ibidem 
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che la società delega bensì, edificio per edificio, a certe persone, ma che ha un suo valore 

globale, condizionante e preminente al valore dei singoli edifici. Ci¸ chô¯ concreto ¯ 

lôinsieme, non le opere individuali: se mai, questo carattere di oggetto completo e 

autosufficiente potrà esser riconosciuto alla città, in cui le varie funzioni della vita umana si 

integrano e si completano, riflettendosi in un organismo materiale ugualmente integrato»
11

. In 

verità, se ci si sofferma su quanto enunciato da Walter Gropius nel passato (ricordato nel testo 

da Benevolo), è possibile ritrovare ï negli intenti di alcuni pensatori del Movimento Moderno 

ï una vocazione a non intaccare impropriamente gli equilibri del contesto urbano esistente: 

«nel corso della mia vita mi sono sempre più convinto che la consuetudine degli architetti di 

interrompere il tessuto prevalente dellôarchitettura uniformemente dissociata con un 

bellôedificio ¯ del tutto inadeguata, e che piuttosto noi dobbiamo cercare un ordine nuovo di 

valori basato su componenti che siano in grado di creare unôespressione integrata del pensiero 

e del modo di sentire del nostro tempo»
12

. ñIntegrazioneò dunque che conduce Benevolo e il 

gruppo di ricerca a proporre unôazione conservativa dei luoghi, seppur lontana da soluzioni di 

conservazione integrale, nel tentativo di adeguarsi allôinevitabile mutamento della citt¨: 

çlôespressione ñdifendereò o ñconservareò ¯ soltanto un traslato, poich® ogni tipo di ambiente 

o di paesaggio, che noi lo vogliamo o no, ¯ in continuo cambiamento; perci¸ ñconservareò 

non pu¸ significare ñastenersi dallôintervenireò, ma ñintervenire in un certo sensoòè
13

, 

possibilmente attraverso il recupero. Pertanto, lôindagine settoriale sul centro storico di 

Bologna si bas¸ su unôaccurata campagna conoscitiva, attivata in modo interdisciplinare. Il 

programma era teso ad acquisire, attraverso fonti statistiche e documenti dôarchivio, le 

informazioni ï catastali, artistiche, archeologiche, iconografiche ï identitarie della città, allo 

scopo di custodirne il patrimonio per le generazioni future: gli edifici e le città antiche sono, 

in sostanza ï con le parole dello studioso Stefano Musso ï «tracce irriproducibili in un mondo 

ormai scomparso e, tanto più la nostra vita si allontana da esso (nella percezione e nella 

memoria), tanto più rischiamo di distruggere, di quel passato, ogni testimonianza, perdendo, 

insieme alla materia e alle forme di quei manufatti, le radici stesse della nostra identità (o 

specificità) culturale e civile. Non possiamo pertanto ritenerci eredi definitivi di quel 

ñpatrimonioò, ma solo custodi provvisori e dobbiamo ñconservarloò, quanto più possibile 

intatto, per tutelare la possibilità di nuova conoscenza che esso nasconde e preserva, insieme 

                                                             
11 ibidem 
12 Gropius Walter (1883-1969) citato in, Benevolo Leonardo, La conservazione dei centri antichi e del 

paesaggio come problema urbanistico, in «Ulisse», Rivista di cultura internazionale, Firenze, Sansoni, anno XI, 

Vol. V, fascicolo XXVII, autunno-inverno 1957, p. 1447 
13 Benevolo Leonardo, Lôesigenza di conservare gli ambienti antichi non significa bloccare ogni iniziativa. Per 

conservare bisogna modificare la realtà, in çLôArchitettura. Cronache e Storia», 1957, n. 21, pp. 182-184 
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alla consapevolezza che abbiamo di noi stessi e i diritti di coloro che ci seguiranno»
14

. A 

parere di Benevolo, lôattuale relazione tra presente e passato non poteva affidarsi a un 

concetto di tradizione
15

, bensì era correlata a riflessioni di tipo critico e storico. Dunque, 

lôurgenza di tutela degli antichi manufatti si rivelava necessaria: çnel Rinascimento i 

monumenti antichi potevano essere distrutti, perché i legami col passato erano assicurati per 

altra via; oggi non ci sentiamo pi½ di farlo, perch® lôesperienza che essi ci offrono ci appare 

come un fattore indispensabile per il nostro equilibrio. [é] Qui sta la differenza tra la nostra 

epoca e le precedenti: nel diverso peso che lôazione riflessa ha acquistato, rispetto allôazione 

immediata, e nellôesigenza di passare per la pianificazione, onde arrivare alla libertà»
16

. 

Unôaltra obbiezione sollevata, in riferimento alla conservazione dei luoghi antichi, risiedeva 

nella convinzione ï mal posta, poiché fondata, secondo lo studioso, su premesse artificiose
17

 ï 

di congelare quegli spazi, oramai privi delle funzioni originarie. In proposito, Benevolo ebbe 

modo di precisare, sin dagli anni Cinquanta, come il concetto di utilitas non sottendesse mai a 

rigide imposizioni. In base alle predette specifiche, qualsiasi ambiente avrebbe sempre 

rivelato una congrua trasformazione compatibile: «una delle prerogative più importanti 

dellôarchitettura ï e una delle più ammirevoli, per chi sa intenderne il significato ï è di non 

esser legata univocamente alla precisa funzione originaria, ma di contenere sempre un 

margine, pi½ o meno vasto, per altre utilizzazioni. Si direbbe che lôarchitetto, progettando un 

edificio, gli infonda una carica vitale più ampia di quel che occorre per le immediate 

necessit¨. Ci¸ comporta una corrispondente possibilit¨ di trasformazioni dôordine formale, 

che lôedificio sopporta senza perdere la sua individualit¨ e il suo carattere. Eô appunto su 

questo margine di libert¨ che si pu¸ far leva per attuare lôesigenza di conservazione, senza 

perdere i contatti con la mutevole realtà sociale ed economica»
18

. In tale direzione si esplicitò 

il dossier settoriale per il centro storico bolognese, laddove vennero individuate tutte le 

attivit¨ considerate ñnon compatibiliò con lo svolgimento ï intra moenia ï della vita 

collettiva. La questione dellôutilitas si palesava dunque saldamente connessa alle note 

                                                             
14 Musso Stefano F., Il ñsilenzioò del presente, in «Il restauro del patrimonio abitativo nei centri storici minori», 

Manuali del recupero dei centri storici della Sardegna, Atlante delle culture costruttive. Approfondimenti, a cura 
della Regione autonoma della Sardegna, DEI Tipografia del Genio Civile, cap. 8, pp.33-34 
15 çOggi, per¸, il nostro modo di comunicare col passato ¯ diverso; noi non ci sentiamo legati in partenza, allôuna 

piuttosto che allôaltra tradizione passata e siamo in grado di apprezzarle tutte, per via dellôobiettiva 

comprensione storica» 

Cfr. Benevolo Leonardo, Lôesigenza di conservare gli ambienti antichi non significa bloccare ogni iniziativa. 

Per conservare bisogna modificare la realtà, in çLôArchitettura. Cronache e Storiaè, 1957, n. 21, pp. 182-184 
16 Benevolo Leonardo, La conservazione dei centri antichi e del paesaggio come problema urbanistico, in 

«Ulisse», Rivista di cultura internazionale, Firenze, Sansoni, anno XI, Vol. V, fascicolo XXVII, autunno-inverno 

1957, pp. 1445-1553 
17 ibidem 
18

 ibidem 
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politiche riformiste, intraprese dal ceto dirigente. A partire dagli anni Sessanta, 

ñdecentramentoò rappresent¸ la chiave del programma amministrativo, perfezionato 

attraverso una riorganizzazione di attività sul territorio, allo scopo di decongestionare il 

travagliato scenario urbano. Sul punto, il noto esponente del PCI, Guido Fanti
19

 (1925-2012), 

precisò come le indagini sul nucleo abitato fossero propedeutiche per restituire al contesto 

felsineo un ñordineò, in termini di qualit¨ della vita e di equilibrio ridistributivo delle attività: 

«in sostanza, il piano del centro storico fu inteso non come formale salvaguardia estetica di 

palazzi ed edifici importanti, ma come recupero delle funzioni dellôintera area centrale per i 

cittadini di oggi, come elemento vitale dellôintero tessuto sociale della citt¨ e dellôarea 

metropolitana»
20
. Quanto detto appare di non poco conto, se si considera che lôéquipe guidata 

da Benevolo indagò ogni criticità a partire dalla scala vasta ï urbanistica e territoriale ï al fine 

dôisolare eventuali disfunzionalità. A ciò, sarebbero poi seguiti focus di dettaglio, secondo una 

modalit¨ ñzoom out-zoom inò: çil problema del trattamento da usare agli ambienti antichi ¯ 

parte delle decisioni dôordine urbanistico, e va formulato almeno alla scala della città, 

mediando fra loro le componenti ï materiali e spirituali ï che determinano la struttura della 

città. Solo dopo questa formulazione e nei termini così stabiliti, le presenze degli edifici e dei 

quartieri antichi sono adatte a diventare preesistenze, in ordine agli eventuali interventi»
21

. Se 

ci si sofferma ad analizzare il documento
22

 stilato dai ricercatori, è possibile rilevare ï già 

nella sezione denominata ñPrincipi Generaliò ï come la conservazione del centro storico 

escludesse, a priori, lôaccumulazione incoerente di funzioni. Le predette attivit¨ (burocratiche, 

amministrative, commerciali o ricreative di massa), tipiche della città moderna, necessitavano 

dunque di uno screening sistematico, al fine di identificarne i contesti, spesso ñnon 

compatibiliò con la citt¨ vecchia, laddove interpretati come potenziali generatori di flussi 

consistenti: di persone e di mezzi. In tal senso, lôindagine settoriale allertava non solo sulla 

plausibile congestione in termini di viabilità e logistica urbana, ma anche in riferimento a una 

paventata tendenza alla ñmanomissioneò degli edifici esistenti: çsi deve osservare, a questo 

proposito, che lôoperazione di conservazione non ¯ un fatto puramente negativo e difensivo, 

ma esige una serie di interventi attivi, e deve portare un profondo cambiamento nellôattuale 

                                                             
19 Guido Fanti fu uno dei massimi esponenti del PCI bolognese: dapprima segretario della federazione del PCI di 

Bologna, poi sindaco della città nel 1966 e futuro presidente di regione nel 1970 
20 Fanti Guido, Ferri Gian Carlo, Cronache dall'Emilia rossa: L'impossibile riformismo del PCI, Bologna, 

Pendragon, 2001 
21 Benevolo Leonardo, La conservazione dei centri antichi e del paesaggio come problema urbanistico, in 

«Ulisse», Rivista di cultura internazionale, Firenze, Sansoni, anno XI, Vol. V, fascicolo XXVII, autunno-inverno 

1957, pp. 1445-1553 
22 Comune di Bologna, Istituto di Urbanistica ed Istituto di Storia dellôArchitettura dellôUniversit¨ di Firenze, 

Indagine settoriale sul centro storico, Bologna, (quarta stesura), 21 giugno 1965 
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corso degli avvenimenti, che condurrebbe, di per sé alla distruzione del centro storico di 

Bologna»
23

. Per il gruppo di lavoro, si manifestava così la necessità di selezionare le funzioni 

direzionali proprie di una città moderna, trasferendole ï in modo oculato ï solo ed 

esclusivamente nelle zone della Bologna antica in grado di ospitarle. Gli studiosi notarono 

come lôapparente buona conservazione dellôambiente storico felsineo nascondesse çuna serie 

di profonde alterazioni, provocate dal tentativo di attribuire al centro storico una funzione 

nuova estranea al suo carattere, cioè quella di centro direzionale per una città che aveva quasi 

duplicato la sua popolazione nellôultimo secoloè
24

. Attraverso un procedimento 

interdisciplinare di sovrapposizione tra tutta la documentazione rinvenuta (catastale, socio-

economica, artistico-architettonica) fu possibile suggerire la permanenza intra moenia di 

attivit¨ rappresentative e culturali, con lôavallo anche per attivit¨ amministrative (prive di 

forte afflusso di pubblico), luoghi commerciali (ad esclusione di grandi magazzini o empori) e 

sedi ricreative (sale spettacolo e sale ritrovo, con specifici limiti di capienza). In dettaglio, il 

dossier si fregiava della consulenza di Antonio Cederna (1921-1996) che, in totale sintonia 

con le prospettazioni enucleate dal gruppo di Benevolo, pose lôattenzione sulla necessit¨ di 

applicare in maniera rigorosa a Bologna il metodo del risanamento conservativo inteso come 

«unico trattamento legittimo cui vanno sottoposti gli antichi nuclei urbani»
25

. Inoltre, si 

esortava alla predisposizione di un nuovo piano regolatore per il capoluogo, in grado di 

scongiurare le eventuali aberranti soluzioni, già previste nei documenti urbanistici vigenti. In 

proposito, lôinterpretazione di Ludovico Quaroni appare emblematica laddove si definisce il 

PRG come «mezzo per raggiungere artificialmente un equilibrio che, per nostra disgrazia, 

oggi non è più possibile raggiungere naturalmente»
26

. Secondo la predetta indicazione, lo 

studio settoriale sconsigliava qualsiasi alterazione dei delicati equilibri urbani, proponendo ï 

con le parole di Benevolo ï la ñcompatibilit¨ di funzioniò in virt½ della salvaguardia 

identitaria di una città: «lôepoca attuale ¯ diversa da ogni altra in quanto ¯ la prima epoca in 

cui il compito della continuità col passato si pone esplicitamente in forma storica, cioè è la 

prima che ha bisogno del passato in quanto passato. A noi interessa, degli ambienti antichi, 

proprio il fatto che sono antichi, e posseggono una dimensione spirituale che lôarchitettura 

                                                             
23 Comune di Bologna, Istituto di Urbanistica ed Istituto di Storia dellôArchitettura dellôUniversit¨ di Firenze, 

Indagine settoriale sul centro storico, Bologna, (quarta stesura), 21 giugno 1965, p. 23 
24 Comune di Bologna, Istituto di Urbanistica ed Istituto di Storia dellôArchitettura dellôUniversit¨ di Firenze, 

Indagine settoriale sul centro storico, Bologna, (quarta stesura), 21 giugno 1965, pp. 23-24 
25 Cederna Antonio, Bibliografia ragionata sul problema del risanamento dei centri storici in Italia, appendice 

di Comune di Bologna, Istituto di Urbanistica ed Istituto di Storia dellôArchitettura dellôUniversit¨ di Firenze, 

Indagine settoriale sul centro storico, Bologna, (quarta stesura), 21 giugno 1965 
26 Quaroni Ludovico, I problemi urbanistici nelle città a carattere storico, Convegno dellôIstituto Nazionale di 

Urbanistica, INU, Napoli, 1949 
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moderna non è ancora in grado di darci»
27

. Lôinteresse veniva pertanto declinato attraverso 

lôaccezione di ñrecuperoò, ovvero quella nozione complessa in grado di ricomprendere «le 

relazioni mutevoli tra conservazione e modificazione, come dimostra la capacità di 

incorporare in sé temi e problematiche apparentemente antitetici, che vanno dalla 

conservazione filologica sino alla ri-progettazione delle porzioni di tessuto storico 

sostituite»
28

. Attraverso una funzionale molteplicità di scale di intervento, sarebbe stato  

possibile addivenire a un piano di tutela, in cui il ñrisanamentoò si dimostrava ï con le parole 

di Quaroni ï lôunico mezzo esigibile: çil trattamento da riservare ai centri storici si chiama 

óRisanamentoô: e questo consiste in una pianificazione, in una trasformazione funzionale 

pianificata, sia nei centri storici, sia nel paesaggio, il quale, caduta la nozione del pittoresco, 

va considerato nelle sue funzioni di utilit¨ pubblica. Distruggere lôantico ¯ come ammettere 

per lôuomo la possibilit¨ di vivere senza memoria»
29

. A tal fine, il contesto bolognese, fu 

percepito ï nelle conclusioni rassegnate dallôequipe dôindagine ï come unôevidente 

testimonianza identitaria, sia storica, che sociale. Testimonianza da salvaguardare attraverso 

una positiva implementazione di standards e restauri, a cui si sarebbero affiancati idonei 

decentramenti delle funzioni non compatibili con la Bologna storica. Lo stesso Pier Luigi 

Cervellati, allôepoca gi¨ collega e collaboratore di Benevolo, precis¸ spesso come qualsiasi 

intenzione conservativa non escludesse mai lôidea di comfort o di innovazione. Al contrario, 

le operazioni previste per il centro felsineo avrebbero condotto non solo alla tutela della città, 

ma anche a un miglioramento qualitativo della vita dei residenti (sia sotto lôaspetto sanitario, 

che nellôambito tecnologico): çsviluppo e conservazione possono coincidere, e coesistere, se 

per sviluppo si intende il miglioramento delle condizioni abitative dei quartieri degradati e se 

la conservazione nel significato di riutilizzo, è intesa quale strumento per definire e affrontare 

con metodo progettuale, completamente ribaltato rispetto ai criteri in essere, la problematica 

della città»
30

. Il predetto ribaltamento, invocato dal gruppo di lavoro, avrebbe determinato 

inevitabilmente un ñpunto di rotturaò, nella direzione di una pianificazione dedita al recupero, 

ma non allôespansione. Per evitare trasformazioni violente o radicali ï sia nella 

                                                             
27 Benevolo Leonardo, La conservazione dellôabitato antico a Roma, (premio fondazione Della Rocca), in 

çLôArchitetturaè, n. 6, marzo-aprile 1956 
28

 Sanna Antonello, Il recupero come strumento complesso, in «Il nuovo progetto per i centri storici, tra 

conservazione e modificazione», Manuali del recupero dei centri storici della Sardegna, Atlante delle culture 

costruttive. Approfondimenti, a cura della Regione autonoma della Sardegna, DEI Tipografia del Genio Civile, 

cap. 7, p. 13 
29 Quaroni Ludovico, Il dovere dellôarchitetto, in çRassegna del Lazioè, n. 10, ottobre 1957 
30 Cervellati Pier Luigi, Demolizione, degrado, conservazione, restauro, ricostruzione, innovazione: Un 

itinerario dialettico. Il significato urbanistico del riuso. Bologna: lôestensione del ricupero edilizio dal centroé, 

in «Casabella» n. 442, dicembre 1978, pp. 10-28 
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riqualificazione degli antichi tessuti urbani attraverso lôinserimento di nuove funzioni, sia 

nella rimozione di quelle attività non compatibili ï sarebbe stata necessaria una valutazione 

capillare, a livello tipologico, svolta ï edificio per edificio ï mediante censimenti accurati. In 

proposito, lo stesso Benevolo, ebbe modo di confermare per la città, la propria visione di 

tutela, declinata sotto forma di salvaguardia dellôessenza del costruito: «conservare un edificio 

o un complesso edilizio significa contenere le trasformazioni ï praticamente illimitate ï in 

quei limiti che lôedificio o il quartiere comporta, senza perdere la sua natura essenzialeè
31

. Da 

qui, è facile comprendere come le successive indagini per la predisposizione del futuro piano 

PEEP centro storico, fossero incentrate sul concetto di ñtipologia ediliziaò, discendente dalla 

ñfunzioneò e dunque dai modi di vivere, dellôabitare e di lavorare dellôuomo. Le stesse attività 

sociali, economiche, commerciali determinarono, nella Bologna storica, aggregazioni spaziali 

e strutturali ricorrenti, in cui la squadra di ricerca poté riscontrare caratteri di omogeneità 

fisica e volumetrica: «altro non è infatti la tipologia se non quella costanza di modi e di tipi 

del vivere e del fare che si concentra in edifici simili e ripetuti»
32
. Gli stessi edifici ñsimili e 

ripetutiò che necessitavano interventi concreti, al fine di tutelare la salute e lôesistenza del 

tessuto popolare residente, mediante il ñrestauro conservativoò e lôinvocato ñdecentramentoò 

delle funzioni non conciliabili: «il problema del decadimento dei centri storici non va 

individuato nel dissolvimento in atto delle funzioni e delle forme, ma piuttosto nel 

logoramento delle strutture socio-economiche, cio¯ dei modi dôessere delle funzioni che si 

sono immesse negli spazi preesistenti e che nei loro mutamenti alterano quei rapporti che 

avevano fatto del centro storico una equilibrata soluzione di forma e contenuti»
33

. Nel 

tentativo di ristabilire il predetto equilibrio, ogni strumento adottato dallôamministrazione 

bolognese fu dunque predisposto per riacquistare quella cultura storica e sociale, da tempo 

latente, eppure ï con le parole di Giulio Carlo Argan  ï così necessaria  per la vita di una 

civiltà: «la città è una creazione storica, un sito di cultura e il nucleo antico deve continuare ad 

essere centro di cultura, di abitazione e di abitazione popolare»
34

. 

 

 

                                                             
31

 Benevolo Leonardo, La conservazione dei centri antichi e del paesaggio come problema urbanistico, in 

«Ulisse», Rivista di cultura internazionale, Firenze, Sansoni, anno XI, Vol. V, fascicolo XXVII, autunno-inverno 

1957, pp. 1445-1553 
32 Scannavini Roberto, Il piano per il centro storico, in «Bologna centro storico», Catalogo dellôesposizione 

tenuta a Palazzo dôAccursio, Bologna, 1970, a cura del Comune di Bologna, Ente Bolognese Manifestazioni 

Artistiche, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 
33 ibidem 
34

 Argan Giulio Carlo, Edilizia popolare e tutela monumentale, in «Edilizia Popolare», n. 1, 1954 
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1.2.2   I RAPPORTI TRA PROGRAMMAZIONE E PIANIFICAZIONE 

Le strategie riformiste dei primi anni Sessanta, poste in essere dallôassessore Campos Venuti a 

Bologna, corrisposero con il perfezionamento di una serie di indagini ï parallele e 

complementari ï in grado di scandagliare la città e il territorio circostante. Comô¯ ovvio, lo 

scopo attuativo dei dirigenti era teso a implementare la pianificazione ï nello spazio e nel 

tempo ï mediante piani coerenti a lungo termine. In tal senso, il dossier settoriale sul centro 

storico, commissionato al gruppo di lavoro di Leonardo Benevolo, apparve determinante non 

solo per evidenziare le eventuali criticit¨ inserite allôinterno del perimetro urbano, ma anche 

per individuare idonei spazi extra moenia in cui collocare le attivit¨ ñnon compatibiliò con la 

vita della citt¨. Inoltre, lôamministrazione si prodig¸ per definire politiche collettive e 

territoriali, nel tentativo di incentivare lo sviluppo economico dellôintero comprensorio 

bolognese. Lo strumento in questione, denominato Piano Intercomunale (PIC)
1
, avrebbe 

potuto rappresentare una proficua opportunit¨ per i Comuni della ñcinturaò
2
, definendo i 

rapporti e gli obiettivi che da sempre competono a temi quali: lôambiente, la residenza, la 

mobilità e lôindustria. Secondo la predetta impostazione, la giunta comunista dimostrò di 

voler superare gli obsoleti scenari ï rappresentativi di una ñBologna metropoliò da un milione 

di abitanti
3
 ï per giungere, attraverso ñescamotage virtuosiò

4
 ad una gestione più coerente del 

territorio. Non a caso ï come precisato da Anna Magrin ï il numero di popolazione, nonché 

lôentit¨ di sedi produttive, ricadenti nelle intenzioni dei piani del comprensorio, avrebbero 

contribuito a «svuotare di senso il PRG vigente» e, in tal modo, sarebbe stato possibile 

congelarne le previsioni çdisperdendo in unôarea pi½ vasta la pressione speculativaè
5
. Già nel 

                                                             
1 Il Piano Intercomunale, la cui redazione si svolgerà tra il 1960 e il 1967 sarà affiancato dal Piano di Zona ï 

adottato dal Comune di Bologna nel 1963 e dagli altri Comuni della cintura nel 1964 ï con lôintenzione di 

realizzare le operazioni delineate nel PIC anche mediante lôattivazione dei PEEP. Cfr.  Magrin Anna, Bologna 

1960-1973. La forma della città pubblica, in «Esportare il centro storico», Catalogo de La Triennale di Milano a 

cura di Benno Albrecht, Anna Magrin, Guaraldi srl Editore, Centro Stampa Digital print Rimini, settembre 2015 

Ai sensi della legge urbanistica del 1942, si dava la possibilità ai Comuni di redigere piani su scala 

intercomunale, come definito dallôart. 12 in cui erano sanciti i ñPiani regolatori generali intercomunaliò. 
2 Il Piano del comprensorio bolognese riguardava nel 1967, oltre a Bologna, altri sedici Comuni (San Lazzaro di 

Savena, Castenaso, Ozzano Emilia, Castel San Pietro Terme, Pianoro, Sasso Marconi, Casalecchio di Reno, 

Budrio, Minerbio, Granarolo Emilia, Bazzano, Crespellano, Anzola dellôEmilia, Zola Predosa, Calderara di 

Reno, Castelmaggiore) con cui vennero definiti criteri programmatici per la pianificazione del territorio. 

Lôintento era quello di creare un equilibrio economico su ampia scala, fondato su coerenti politiche di 

decentramento funzionale. 
3 Ci si riferisce al PRG predisposto nel 1938  dal gruppo di lavoro di Plinio Marconi e approvato solo nel 1958. 
4 Magrin Anna, Bologna 1960-1973. La forma della città pubblica, in «Esportare il centro storico», Catalogo de 

La Triennale di Milano a cura di Benno Albrecht, Anna Magrin, Guaraldi srl Editore, Centro Stampa Digital 

print Rimini, settembre 2015 
5
 ibidem 
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1961, nelle pagine della rivista del Comune
6
, lôallora assessore Campos Venuti descrisse in 

maniera calzante lôimportanza dello strumento intercomunale che ï seppur ancora poco 

conosciuto dallôopinione pubblica ï avrebbe permesso di fissare le nuove strategie per 

Bologna, più qualitative che quantitative
7
. Tali politiche, unitamente alle successive scelte 

programmatiche, furono determinanti per veicolare lôimmagine della citt¨ verso una direzione 

ñpolicentricaò
8
 su scala metropolitana, in grado di allontanare dallôantico perimetro storico 

lôallarmante congestione di funzioni e attivit¨. In particolare, le intuizioni organizzative ï da 

tradursi in ambito comprensoriale ï avrebbero privilegiato una ñpianificazione democraticaò
9
 

a lungo termine, nonch® soluzioni riformiste di ñdecentramentoò, con cui verificare le 

dinamiche socio-economiche ad ampio spettro. 

Il disegno complessivo dellôamministrazione felsinea pose inoltre lôattenzione sulla necessit¨ 

di tutelare unôaltra peculiarit¨ bolognese ï la fascia collinare appenninica ï sempre più 

minacciata da iniziative speculative. Se si analizza la conformazione orografica dei luoghi, è 

facile notare come il capoluogo emiliano si estenda ai piedi di una corona rigogliosa di colli 

posta a Sud della città. Con tutta probabilità, la natura calanchiva delle alture ï che cingono 

lôurbanizzato da Casalecchio a San Ruffillo ï contribuì, nei secoli, a limitare lôespansione 

antropica verso le cime. La nota fragilità dei predetti terreni risparmiò così la fascia 

pedecollinare da incaute o compulsive manomissioni edilizie. Da qui, sempre negli anni 

Sessanta, fu possibile rilevare ï con le parole di Renzo Renzi ï come i colli di Bologna si 

mostrassero ancora intatti, lussureggianti, costellati puntualmente da esclusive costruzioni: 

«sul fondo della città, guardando verso Sud, sta la collina, come un fortilizio verde che non 

vuole cedere allôaggressione delle case. [é] Le chiese e le ville, su ogni colle, sono state 

isolate e protette dalla natura franosa del terreno circostante, disadatto alle costruzioni. Allora 

la città si è fermata alle pendici, pur tentando, di tempo in tempo, un cauto passo verso le 

                                                             
6 Campos Venuti Giuseppe, Politica urbanistica comunale a Bologna, in çBollettino dôinformazione dellôattivit¨ 

municipale» supplemento a «Bologna. Rivista del Comune», n. 1, luglio 1961 
7 Magrin Anna, Bologna 1960-1973. La forma della città pubblica, in «Esportare il centro storico», Catalogo de 

La Triennale di Milano a cura di Benno Albrecht, Anna Magrin, Guaraldi srl Editore, Centro Stampa Digital 
print Rimini, settembre 2015 
8 çSe lôidea di citt¨ che emerge da questi piani, ricerche e progetti ¯ una citt¨ pubblica, la sua forma ¯ 

indubbiamente, dichiaratamente, policentrica». Cfr. Magrin Anna, Bologna 1960-1973. La forma della città 

pubblica, in «Esportare il centro storico», Catalogo de La Triennale di Milano a cura di Benno Albrecht, Anna 

Magrin, Guaraldi srl Editore, Centro Stampa Digital print Rimini, settembre 2015 

Cfr. Campos Venuti Giuseppe, Politica urbanistica comunale a Bologna, in çBollettino dôinformazione 

dellôattivit¨ municipaleè supplemento a çBologna. Rivista del Comuneè, n. 1, luglio 1961 
9 Lôidea di ñpianificazione democraticaò voleva evitare lôeventuale egemonia (diretta o indiretta) del Comune 

capoluogo sui Comuni limitrofi, giungendo così ad una pianificazione più coordinata. A tal proposito, venne 

istituita lôAssemblea dei Sindaci, ovvero un organismo in grado di organizzare, a livello politico e decisionale, le 

scelte congiunte tra i vari Comuni. 
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cime»
10

. Nel tentativo di preservare il prezioso paesaggio collinare ï inteso quasi come un 

ñquadro naturaleò crociano
11

 ï il gruppo dirigente si prodigò per avanzare una Variante di 

Piano capace di regolamentare la fruizione e lôutilizzo dellôhabitat montano. Sul punto, Guido 

Fanti (già sindaco della città e primo presidente di Regione) precisò, a distanza di anni, come 

le strategie politiche a Bologna permisero ï a differenza di altre realtà italiane ï di preservare 

lôambiente naturale, interpretato come risorsa su cui non speculare: «la prima grande variante 

interess¸, nel 1965, la collina; a tuttôoggi Bologna ¯ lôunica area metropolitana italiana ad 

avere mantenuto ancora inalterata la propria area collinare»
12
. Lôoperazione verde

13
, definita 

attraverso il piano della collina, poté ï nel breve periodo ï implementare i propri servizi, 

migliorando al contempo la ñqualit¨ di vitaò della popolazione. In proposito, lo stesso sindaco 

Zangheri, nelle pagine della stampa locale, evidenziò la necessità di dotare Bologna e il 

proprio comprensorio di spazi naturali attrezzati. In tal senso, il programma avrebbe agevolato 

la creazione di ñpercorsi dedicatiò, in grado di collegare il centro urbano con le zone 

pedecollinari
14
. Le intenzioni dellôamministrazione erano dunque volte a ristabilire ï 

mediante appositi investimenti ï un contatto salutare tra uomo e natura, garantendo comfort 

psico-fisico come servizio collettivo: çaprire parchi e giardini non ¯ un lusso. Eô una 

necessit¨, [é] per fornire un ambiente salutare, per dare equilibrio alla nostra vita, che si 

svolge troppo spesso al chiuso, in ambienti insalubri, e nel disordine fra i rumori e i fumi del 

traffico. Eô un buon investimento, i cui effetti certo non si possono valutare immediatamente, 

ma di cui i nostri figli ci saranno grati»
15

. In base a quanto sopra esposto, il programma 

                                                             
10 Renzi Renzo, Bologna: una città, Bologna, Cappelli, 1960 
11

 çInteso come ñquadro naturaleò, il paesaggio italiano incarnava per Benedetto Croce lo spirito di una 

comunit¨: era quindi necessaria unôopera di conoscenza e di tutela, perché distruggere o degradare il paesaggio 

avrebbe comportato lôestirpazione delle radici storiche e culturali della comunit¨ dôappartenenza, la perdita del 

rapporto tra le persone e i luoghi da queste abitati». Cfr. Borgherini Malvina, Sicard Monique, PhotoPaysage. Il 

paesaggio inventato dalla fotografia, Macerata, Quodlibet, 2020, p. 12 

Benedetto Croce (1866-1952), filosofo, storico e critico italiano. Fu promotore della prima legge in materia di 

ñtutela delle bellezze naturali e degli immobili di particolare interesse storicoò pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 

giorno 21 giugno 1922. 
12 Fanti Guido, Ferri Gian Carlo, Cronache dall'Emilia rossa: L'impossibile riformismo del PCI, Bologna, 

Pendragon, 2001 
13 «In questo ambito si colloca quella che potremmo definire lôoperazione verde che, grazie ad una vasta 
acquisizione di aree, alla propriet¨ o allôuso pubblico, consente, per lôimmediato e per il futuro, un grande 

arricchimento nella dotazione di verde, sia nellôambito del contesto urbano, sia nellôampia fascia collinare che 

sovrasta la città a sud, da Pianoro a Sasso Marconi». Cfr. Loperfido Eustachio, Politica ecologica e verde a 

Bologna, in «Bologna. Notizie del Comune», Supplemento Verde del 15 luglio 1974, p. 4 
14 A tal proposito, il modello amministrativo voleva assecondare lôintegrazione tra citt¨ e campagna, 

privilegiando la seguente operazione: «mantenimento delle zone boschive allo stato naturale e creazione di 

alcune decine di chilometri di percorsi pedonali che si allargano periodicamente in aree verdi a prato (alcune 

anche attrezzabili) a disposizione dei cittadini». Cfr. Loperfido Eustachio, Politica ecologica e verde a Bologna, 

in «Bologna. Notizie del Comune», Supplemento Verde del 15 luglio 1974, p. 4 
15 Zangheri Renato, Nuovi parchi per la città, in «Bologna. Notizie del Comune», Supplemento Verde del 15 

luglio 1974 
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poliennale di attuazione dei servizi avrebbe privilegiato ï durante gli inevitabili adeguamenti 

annuali ï un ñtessuto connettivoò costituito dal verde, nelle proprie peculiari accezioni di 

scala, «dal verde di vicinato, al verde di quartiere, al verde urbano e territoriale»
16

. Inoltre, 

lôorganizzazione degli spazi ï da zona a zona ï avrebbe agevolato un uso corrispondente alle 

fattuali esigenze della comunità, prevedendo in modo mirato le aree dedicate a campi-gioco, 

le fasce progettate a parco naturale o parco-giardino, fino a contemplare zone connesse alle 

attrezzature sportive.
17

 Nellôottica di migliorare le condizioni di vita dei cittadini, le 

disposizioni della giunta proseguirono, negli anni, attraverso interventi oculati, da indirizzare 

verso settori specifici ed esclusivi. Lôazione di indagine si focalizzò così su questioni 

peculiari: dal territorio comprensoriale (1960-1967), alla fascia collinare (1965); dalle aree 

periferiche (1963), al centro storico (1969), fino ad affrontare le controverse tematiche 

inerenti al traffico urbano (1968) e ai poli direzionali e terziari (1967). In merito 

allôinquinamento veicolare, appare significato rilevare come la fase di pedonalizzazione di 

Piazza Maggiore e di alcune aree limitrofe del centro
18

 ï ad opera dellôallora assessore al 

traffico, Pier Luigi Cervellati ï prosegu³ anche negli anni Settanta, incentivando lôutilizzo dei 

mezzi pubblici e predisponendo un riordino generale alla circolazione cittadina. In dettaglio, il 

documento ñBologna non deve soffocareò del 1972, palesava la necessit¨ di decongestionare 

il nucleo urbano dai flussi meccanizzati, diventati oramai troppo intrusivi: çoggi lôautomobile 

ha invaso la nostra citt¨. Ha emarginato lôuomo, diventando la reale protagonista della vita 

urbana. Con impressionante rapidità si è andata e si va sostituendo dovunque allôuomo, ne 

condiziona la vita e gli atteggiamenti individuali e collettivi. Ha ormai saturato o va saturando 

tutti gli spazi, quello fisico, quello acustico e quello atmosferico»
19

. Sul punto, occorre 

precisare che la grande sensibilizzazione, dimostrata dalle iniziative dellôamministrazione sui 

temi ambientali, agevolò la città felsinea nel presentarsi, agli occhi del mondo, come modello 

virtuoso e partecipativo.  Non a caso, Bologna divenne, nei mesi seguenti, la sede della prima 

                                                             
16 Colombari Luigi, Un sistema di servizi integrato negli spazi verdi, in «Bologna. Notizie del Comune», 
Supplemento Verde del 15 luglio 1974, p. 3 
17 Loperfido Eustachio, Politica ecologica e verde a Bologna, in «Bologna. Notizie del Comune», Supplemento 

Verde del 15 luglio 1974, p. 4 
18

 Nel settembre 1968 fu avviata la fase di pedonalizzazione di Piazza Maggiore, Piazza Nettuno e la prima 

porzione di Via dôAzeglio attraverso la totale inibizione del transito di auto e moto. Lôiniziativa promulgata 

dallôallora assessore al traffico Pier Luigi Cervellati traeva ispirazione dai progetti effettuati a Rotterdam dagli 

urbanisti Johannes Hendrik Van Den Broek (1898-1978)  e Jacob Berend Bakema (1914-1981). 

Cfr. Comune di Bologna, Dal 16 settembre in vigore lôisola pedonale per la salvaguardia del centro storico, in 

«Il Comune di Bologna. Notiziario settimanale», n. 40, 1968, p.1 
19 Formaglini Mauro, Relazione Introduttiva a Bologna non deve soffocare. Proposte per il riordino del traffico 

cittadino, in «Bologna documenti del Comune», n. 9-10, settembre-ottobre 1972 
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conferenza globale in materia di vita urbana e traffico
20

 che si concluse con la predisposizione 

di un documento congiunto, contenente idonee linee di intervento e provvedimenti a breve e 

lungo termine. In dettaglio, la ñdichiarazione finaleò allert¸ sulla necessit¨ di considerare il 

cittadino anzitutto come ñpedoneò a cui si sarebbe dovuto garantire ï sempre ï il diritto 

personale alla mobilit¨ e alla fruizione dellôambiente urbano. In tal senso, nel trattato si 

precisò come la pubblica strada appartenesse alla collettivit¨ e pertanto lôinteresse comune ï 

anche in materia di circolazione di persone e di merci ï avrebbe sempre prevalso sulle 

necessità esclusive dei singoli. Da ciò, a conclusione del simposio, venne confermata 

lôurgenza di razionalizzare il traffico automobilistico, ad integrazione delle reti di trasporto 

pubblico, attraverso il miglioramento dei servizi ñtram e busò unitamente alla progettazione di 

ñparcheggi scambiatoriò da localizzare nelle aree limitrofe ai centri storici
21

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In merito alla ñricollocazioneò di tutte le attivit¨ direzionali non compatibili con la vita 

dellôantico nucleo urbano, a partire dal 1967, Bologna si fregi¸ della collaborazione 

                                                             
20 Ci si riferisce alla ñPrima conferenza mondiale intercomunale sui problemi del trasporto delle persone e delle 

merci, della circolazione e della sosta nelle citt¨ò svoltasi a Bologna nei giorni 10-11-12 giugno 1974, con la 

partecipazione di 450 invitati, rappresentanti di 80 città grandi o medie,  situate in 20 Paesi differenti. Cfr. 

Comune di Bologna, Traffico e vita urbana: un problema da risolvere, in «Bologna Notizie del Comune», 

Bologna, supplemento traffico del 24 giugno 1974 
21 Comune di Bologna, Traffico e vita urbana: un problema da risolvere, in «Bologna Notizie del Comune», 

Bologna, supplemento traffico del 24 giugno 1974, pp. 7-8 

Fig. 9 

Inserto sul nuovo centro direzionale di Bologna, 1970  
Fig. 10 

Plastico dello studio Kenzo Tange sul polo fieristico  
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dellôarchitetto giapponese Kenzo Tange (1913-2005) che si dedicò alla redazione di una 

variante
22

 al vigente PRG comunale, curando la progettazione del polo fieristico, da 

posizionarsi a Nord della citt¨. Nel discorso di presentazione del lavoro svolto, lôallora 

sindaco Guido Fanti evidenziò la necessità di creare una nuova città, capace di ritrovare la 

propria misura çnon in freddi schemi tecnologici, ma nellôuomo stessoè, attingendo çla 

sostanza pi½ vera, il calore e le garanzie dôulteriore progresso a quanto di pi½ positivo e fertile 

è nelle tradizioni e nelle aspirazioni dei suoi abitanti».
23

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da ciò, appare indubbio che ï durante lôintero decennio Sessanta ï lôamministrazione diede 

corpo ad una serie di provvedimenti urbanistici
24

 ï sinergici e sincronici ï attraverso cui 

                                                             
22 Tale decisione fu adottata dal consiglio comunale il giorno 22 dicembre 1967 con il conferimento al gruppo 

Kenzo Tange e URTEC ï Urbanisti e Architetti ï dellôincarico per la progettazione e redazione della variante al 

piano regolatore generale relativa alla zona Nord del Comune di Bologna, del piano particolareggiato di 

esecuzione dellôasse attrezzato direzionale, nonch® dei piani particolareggiati dei poli principali. 

In particolare, il primo numero della rivista ñParametroò (rivista internazionale di architettura e urbanistica) 

fondata e diretta dallôarchitetto Giorgio Trebbi (1926-2002) tratt¸ il progetto di sviluppo dellôarea Nord di 

Bologna. Cfr. Kenzo Tange per Bologna, in «Parametro», n. 1, maggio-giugno 1970 
23 Fanti Guido, Per una citt¨ rispondente alle esigenze dellôuomo moderno, in «Lo sviluppo di Bologna a Nord. 

Ipotesi per un nuovo centro direzionale. Il Comune di Bologna. Notiziario settimanale», numero speciale, marzo 
1970 
24 Lo stesso Guido Fanti citer¨ il ñPiano del comprensorio intercomunaleò inteso come intervento çal fine di 

armonizzare lo sviluppo economico, sociale e civile della città e del comprensorio del contesto regionale e 

nazionaleè. Inoltre, sar¨ descritto il ñPiano della zona collinareò come çpreservazione e valorizzazione, ai fini di 

godimento sociale, per il tempo libero, la ricreazione e la sanità dei cittadini, di un vasto parco pubblico 

territoriale, unico esempio in Italia di tutela di un bacino naturalistico ancora integro e inserito nel contesto 

generale della citt¨è. Il Sindaco Fanti elencher¨ poi nel proprio discorso il ñPiano del centro storicoò çinteso non 

come formale ed estetizzante salvaguardia di palazzi ed edifici importanti, ma come recupero delle funzioni di 

questa parte essenziale di Bologna, per lôuomo di oggi, in termini di nuovi valori culturali non di ®lites, ma come 

elemento vitale dellôintero tessuto sociale della citt¨ e dellôarea metropolitanaè. Infine, venne citata la ñVariante 

generale al Piano Regolatoreò come çaltro provvedimento, unico in Italia, per il quale una città autolimita le 

Fig. 11 

Kenzo Tange illustra il proprio piano sul polo fieristico di Bologna nella seduta consiliare del 27 febbraio 1970 
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organizzare lo sviluppo della città moderna. A tal proposito, le parole del progettista Tange ï 

pronunciate durante lôesposizione del futuro polo fieristico
25

 ï mostrarono ancora una volta 

come, a Bologna, quella ñdisposizione partecipativaò nellôaffrontare i problemi pubblici del 

quartiere, della città e del comprensorio, fosse una manifestazione evidente, del tutto 

peculiare: «durante la fase decisionale della progettazione urbanistica, la partecipazione dei 

cittadini ¯ essenziale; tuttavia nella maggior parte delle citt¨ del mondo lôopinione pubblica 

non è sufficientemente ascoltata. La mia esperienza personale, durante questi due anni di 

collaborazione con il Comune di Bologna, ci ha insegnato che il procedimento adottato per 

lôurbanistica della citt¨ ¯ uno dei pi½ democratici. Vengono lasciate sufficienti opportunit¨ per 

la partecipazione dei cittadini. Lôodierna presentazione pubblica ¯ una delle pi½ importanti 

occasioni di questa partecipazione. Personalmente, credo che siano i cittadini a dover avere la 

responsabilità del futuro della città»
26

. 

 

 

                                                                                                                                                                                              
possibilità quantitative della propria espansione per garantire invece la priorità ad uno sviluppo qualitativo, 

organizzando e qualificando le zone esistenti, nellôintento di eliminare gli squilibri territoriali, sociali e culturali 

fra centro e periferia, dotando ogni quartiere del fabbisogno necessario di scuole, verde e servizi sociali». Cfr. 

Fanti Guido, Per una citt¨ rispondente alle esigenze dellôuomo moderno, in «Lo sviluppo di Bologna a Nord. 

Ipotesi per un nuovo centro direzionale. Il Comune di Bologna. Notiziario settimanale», numero speciale, marzo 

1970, pp. 7-8   
25 Discorso di presentazione svolto da Kenzo Tange durante il Consiglio Comunale del 27 febbraio 1970. 
26 Tange Kenzo, Ipotesi per uno sviluppo urbanistico di Bologna a Nord, in «Lo sviluppo di Bologna a Nord. 

Ipotesi per un nuovo centro direzionale. Il Comune di Bologna. Notiziario settimanale», numero speciale, marzo 

1970, p. 11 
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PARTE SECONDA. IL CASO DI BOLOGNA 

 

2.1 UNA NUOVA INTERPRETAZIONE DEL CENTRO STORICO 

 

2.1.1   LE STRATEGIE POLITICHE VERSO UNA PIANIFICAZIONE DI TIPO SOCIALE 

Negli anni del ñmiracolo italianoò, nonostante lôincessante attivit¨ edilizia, la ñquestione 

abitativaò rimase sempre sospesa tra le necessità sociali e gli interessi del libero mercato. 

Vieppiù che lôaccezione di ñcasaò e quella di ñrenditaò apparivano da sempre intrecciate, 

ingenerando contraddizioni tali da impedire una netta distinzione tra le cause e gli effetti
1
. Le 

predette definizioni, indirizzate ad una critica marxista, si legavano oramai ai profondi 

interessi politici ed economici italiani, andando così ad alterarne la percezione, laddove era 

«difficile scindere il reddito dalla rendita, il profitto dal plusvalore»
2
.  

Il progetto di rinascita post-bellico innescò nel Paese un ñfurore edificatorioò senza 

precedenti, al quale si aggiunse ï a partire dal 1949 ï il Piano INA-Casa
3
 che identificava 

nella cantieristica unôefficace operazione ñoccupazionaleò per migliaia di lavoratori. In verità, 

nei quattordici anni di attivit¨ del programma ñFanfani-Caseò (1949-1963) si poté assistere ad 

una fase significativa della politica economica, nonch® ad unôesperienza diffusa ï da Nord a 

Sud ï in grado di intervenire in maniera efficace sullôedilizia sociale: ça migliaia di famiglie 

le numerose case costruite, alloggi sani e moderni posti entro nuovi nuclei urbani o quartieri, 

diedero la possibilità di migliorare le proprie condizioni abitative. A urbanisti e architetti 

italiani
4
, [é] i nuovi insediamenti apparvero finalmente come una grande opportunit¨ per 

dare forma allôespansione delle citt¨ italiane e per contrastare quel rapido, incontrollato e 

frammentario processo di crescita che le stesse stavano già subendo»
5
.  

                                                             
1 Cervellati Pier Luigi, Rendita urbana e trasformazioni del territorio, in çLôItalia contemporanea: 1945-1975», 

Torino, Einaudi, 1976, pp. 338-377 
2 ibidem 
3 Noto anche come ñPiano Fanfaniò o ñFanfani-Caseò dal nome del democristiano Amintore Fanfani (1908-

1999), allora Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale. Piano promulgato per due settenni (1949-1956 e 

1956-1963) e ispirato alle dottrine dellôeconomista John Maynard Keynes (1883-1946). 
4
 Numerosi furono i progettisti che si occuparono delle realizzazioni dei quartieri INA-Casa. A titolo 

esemplificativo, si possono citare: Adalberto Libera, Vittorio Gregotti, Irenio Diotallevi, Ludovico Quaroni, 

Saverio Muratori, Mario De Renzi,  Sergio Ortolani, Ermes Midena, Mario Ridolfi, Michele Valori, Giorgio 

Raineri, Roberto Gabetti, Carlo Aymonino, Giuseppe Samonà, Luigi Piccinato, Giancarlo De Carlo, Piero 

Bottoni, Franco Albini, lo studio BBPR, Ignazio Gardella, Luigi Carlo Daneri, Luigi Figini, Gino Pollini, Gio 

Ponti, Ettore Sottsass, Italo Insolera, Enea Manfredini, Federico Gorio, ecc. 
5 Di Biagi Paola, La grande ricostruzione, Il Piano INA Casa e lôItalia degli anni Cinquanta, Roma, Donzelli 

Editore, 2001 

https://it.wikipedia.org/wiki/Irenio_Diotallevi
https://it.wikipedia.org/wiki/Mario_Ridolfi
https://it.wikipedia.org/wiki/Michele_Valori
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giorgio_Raineri&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giorgio_Raineri&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Roberto_Gabetti
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Aymonino
https://it.wikipedia.org/wiki/Franco_Albini
https://it.wikipedia.org/wiki/BBPR
https://it.wikipedia.org/wiki/Ignazio_Gardella
https://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_Carlo_Daneri
https://it.wikipedia.org/wiki/Figini_e_Pollini
https://it.wikipedia.org/wiki/Ettore_Sottsass
https://it.wikipedia.org/wiki/Italo_Insolera
https://it.wikipedia.org/wiki/Enea_Manfredini
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In particolare, le attività edilizie avrebbero dovuto costituire lôatteso volàno verso la ripresa 

della nazione e, da un punto di vista meramente ñidealeò, è esplicito notare come il Piano-

Casa fosse stato concepito per creare una sorta di ñmoto perenneò in grado di incentivare la 

vita economica. I contributi di prestatori dôopera, datori di lavoro e Stato, venivano dapprima 

trasformati in beni e poi, attraverso le quote di riscatto e di affitto dei nuovi alloggi, sarebbe 

stato possibile restituire il capitale, proseguendo così nella costruzione di altre case. In verità, 

al progetto Fanfani si affianc¸ ben presto lôinteresse privato speculativo che condusse ï in 

modo parallelo, ma pur sempre insidioso ï allôurbanizzazione incessante sul territorio.  Ciò 

contribuì ad assorbire aree agricole, modificando drasticamente la morfologia dei luoghi e 

provocando disfunzioni al concetto di ñrenditaò: la speculazione dilagante ï alimentata dalla 

corsa al ñplusvaloreò a seguito della trasformazione delle aree ï produsse un generalizzato 

«clima di attesa che investì milioni di italiani, inquilini, costruttori, enti e forze politiche»
6
. 

Allo stesso modo, gli agricoltori furono disincentivati a mantenere i terreni a coltura, restando 

così ñin attesaò; in vista della permuta dei propri beni: da agricoli a edificabili.  

Sul punto, ¯ fondamentale sottolineare come la ñcorsa allôedificazione generalizzataò ï 

ovunque e comunque ï segnò il territorio in maniera indelebile. Nella stessa direzione, le 

osservazioni poste da Pier Luigi Cervellati precisarono dettagli inconfutabili: nel primo 

dopoguerra, nonostante i bombardamenti e le catastrofi (sociali, economiche, abitative), la 

conformazione della città si mostrava ancora ben visibile: «Censimento del 1951. Italia 

bombardata. Economia ancora prevalentemente agricola. Nuclei familiari numerosi. Forte 

penuria di case. Differenze sociali accentuate. Molta disoccupazione. Elevati indici di 

                                                             
6 Cervellati Pier Luigi, Rendita urbana e trasformazioni del territorio, in çLôItalia contemporanea: 1945-1975», 

Torino, Einaudi, 1976, pp. 338-377 

Figg. 1 - 2 

Quartiere INA-Casa ñCavedoneò a Bologna, 1957-1960 
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affollamento. La forma urbis ¯ ancora leggibile. La campagna delimita lôurbanoè
7
. Solo 

durante il boom cantieristico degli anni Cinquanta, lôambiente naturale (agricolo e rurale) 

iniziò a essere intaccato, per procedere alla creazione di nuove aree antropizzate, da 

realizzarsi ï attraverso lôiniziativa privata ï non più ai margini del costruito, ma ai confini del 

territorio comunale, generando cos³ ñmatrici di periferiaò: çla zona agricola intermedia fra la 

città esistente e i nuovi quartieri si riempirà di case e di strade e di qualche elementare 

infrastruttura ñurbanizzanteòè
8
. In tale scenario dôincessante edificazione, non si prese mai in 

considerazione la questione ñtempoò, n® il fattore ñspazioò. Il risultato ï del tutto degradante 

ï port¸ alla restituzione di una citt¨ priva dôidentit¨ storica, agevolando lôespansione 

centrifuga dellôabitato, il cosiddetto ñaggregato urbanoò
9
. 

Inutile dire che lôepoca della speculazione edilizia ï o, con la calzante definizione di Italo 

Calvino (1923-1985), «epoca di bassa marea morale»
10

 ï non interessò solo la ñprima casaò, 

ma contribuì al soddisfacimento del benessere generalizzato
11

, apportando evidenti mutamenti 

allôintero paesaggio italiano. Il mercato proponeva cos³ anche una ñseconda casaò, ma ï come 

precisava lôallora assessore bolognese Cervellati ï çlôofferta ¯ particolarmente ingiuriosa 

proprio per coloro che non riescono a possedere la prima, che non sia una baracca, una 

abitazione impropria o una coabitazione»
12

.  

Se ci si concede una ñdigressione a ritrosoò nel primo dopoguerra, ¯ possibile notare come ï 

nella Felsina devastata dai bombardamenti ï  lôamministrazione di sinistra guidata da Dozza 

(il sindaco della Liberazione), fosse sì motivata alla rinascita («bisognava ricominciare a 

vivere, darsi da fare, chiarirsi le idee: i problemi eran tutti più grandi di chi se li poneva: la 

casa, il lavoro, il conto delle braccia nelle famiglie, il mangiare di tutti i giorni; e la stessa 

voglia di vivere corrispondeva spesso alla volontà di non impegnarsi oltre la giornata da 

trascorrere. I primi ad essere pronti ad affrontare il domani furono i comunisti»
13

); eppure, il 

                                                             
7 Cervellati Pier Luigi, Il destino della non-città, in «Il Mulino: rivista mensile di attualità e cultura», Fascicolo 

1, 2006, pp. 81-89 
8 ibidem 
9 Cervellati Pier Luigi, Il centro storico per rifondare la città, in «IBC Informazioni ï Rivista bimestrale 

dellôIstituto per i beni artistici culturali e naturali della Regione Emilia Romagnaè, n. 4-5, 1995, pp.44-47 

«Il centro storico può ritornare ad avere un ruolo decisivo se si considera il recupero del tempo e dello spazio 

storico quale presupposto per rifondare la città del futuro» 
10 Cremaschi Inisero, Sei domande a Italo Calvino, in «Gazzetta del libro», IV, 4, maggio 1958, p.1 
11 «Appena si profila la risoluzione del problema riguardante la proprietà della prima casa, ecco scaturire 

lôesigenza della seconda in campagna, in montagna, sulla spiaggiaè. 

Cfr. Cervellati Pier Luigi, Rendita urbana e trasformazioni del territorio, in çLôItalia contemporanea: 1945-

1975», Torino, Einaudi, 1976, pp. 338-377 
12 ibidem 
13

 Degli Esposti Gianluigi, Bologna PCI, Bologna, il Mulino, 1966 
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ceto dirigente si mostrava ancora impreparato a livello organizzativo
14

. Il frenetico processo 

di ricostruzione non risparmi¸ Bologna. Vieppi½ che lôoperazione fu descritta anni dopo, da 

Giuseppe Campos Venuti come çun intervento micidiale [é] un colpo esiziale alla citt¨ 

storica» che introdusse çun pesantissimo corpo estraneo nellôorganismo urbano complessivoè 

mai metabolizzato, tanto da rappresentare «un forte elemento distorcente nel sistema 

cittadino»
15

. 

Allôinadatto piano regolatore del 1955 (supportato dallo slogan ñper una Bologna pi½ bella e 

pi½ grandeò che prospettava una citt¨ futura ñda un milione di abitantiò) segu³ dunque un 

periodo di proficua ñtransizioneò in cui lôamministrazione comunale tent¸ di affinare la 

propria cultura urbanistica: «la strategia riformista non si espresse subito [é] ma fu il 

risultato di una costruzione graduale, con provvedimenti separati e successivi, anche se 

rispondenti al disegno di insieme. Fu un processo durato dieci anni prima di concludersi con il 

piano generale, dieci anni che servirono allôesperienza, alla formulazione di una concezione 

innovativa e alla conquista di una egemonia culturale nella società civile e negli ambienti 

disciplinari»
16
. Eô questo il periodo della nota ñnouvelle vagueò comunista, la ñnuova ondaò 

riformista portata avanti dai giovani innovatori del partito che diedero vita a una politica 

meno ñassolutistaò (o stalinista) per abbracciare il tema del decentramento, secondo 

lôistituzione dei cosiddetti ñquartieriò a Bologna
17

 (già evocati, anni prima, da Giuseppe 

Dossetti nel ñLibro Biancoò della Democrazia Cristiana). Attraverso un gioco di shadowplay 

politico,  le nuove leve del PCI cittadino (Fanti, Zangheri, Campos Venuti) iniziarono a 

definire piani di programmazione alternativi, pur mantenendo ï alla consueta esposizione 

mediatica ï il sindaco Giuseppe Dozza, da sempre venerato dagli elettori. In particolare, le 

intenzioni del partito assunsero anche il ruolo di çcustode e di difensore dellôantica e ormai 

                                                             
14

 «Le cronache bolognesi ci ricordano che il Piano regolatore generale, che doveva sostituire quello 

antichissimo del 1889, fu portato allôapprovazione del Consiglio comunale soltanto nel 1955, quasi al termine 

stabilito dalla legge dello Stato, e gli studi per la sua formulazione ebbero inizio soltanto il 29 ottobre 1952: 

Bologna, a quei giorni, aveva già completato la propria ricostruzione, naturalmente senza che essa venisse in 

alcun modo coordinata e soprattutto senza che fosse orientato lo sviluppo futuro della città». 

Cfr. Degli Esposti Gianluigi, Bologna PCI, Bologna, il Mulino, 1966 
15 Campos Venuti Giuseppe,  Bologna: l'urbanistica riformista, in «Cinquant'anni di urbanistica in Italia: 1942-

1992», a cura di  Campos Venuti Giuseppe, Oliva Federico, Roma-Bari, Laterza, 1993, pp. 297-312 
16 ibidem 
17

 çI giovani assessori, i ñrevisionistiò del sindacato, i nuovi cooperatori sono andati al potere nel partito; ma 

tocca al sindaco Dozza (che tra poco, alle elezioni, sarà di nuovo riproposto alla pubblica venerazione e al più 

largo voto) di presentare al Consiglio comunale una proposta assurda per la logica del PCI: dividere la città in 

quartieri organici, così come aveva proposto il Libro bianco. Fu il 20 settembre 1960 che si svolse lôultima 

seduta di Consiglio comunale prima delle elezioni: i comunisti presentarono un progetto di deliberazione che 

istituiva a Bologna i quartieri, in armonia con la legislazione italiana, che allôart. 155 della Legge comunale e 

provinciale consente ai Comuni tale facoltà». 

Cfr. Degli Esposti Gianluigi, Bologna PCI, Bologna, il Mulino, 1966, pp. 146-147 
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superata realtà culturale della città»
18
. Nel disegno strategico della ñnouvelle vagueò 

lôimpegno intellettuale avrebbe dovuto determinare il medium verso una maggiore coesione 

sociale e partecipativa (a tal proposito, lo stesso Piano poliennale presentato nel 1963 

recitava: «la lotta per un rinnovamento culturale è oggi, soprattutto, lotta per dare alla cultura 

delle masse dei contenuti nuovi, che sorgano dal movimento della società»
19

). Il lavoro svolto 

dal Professore Renato Zangheri, a capo del nuovo assessorato alle istituzioni culturali, si 

rivel¸ efficace e convincente, tantô¯ che ï nonostante le ritrosie e i malumori manifestati dai 

compagni di partito più anziani ï il potere pubblico fu in grado, finalmente, di trasformare i 

servizi dedicati alla cultura in reali attività collettive, promosse in modo autonomo dagli 

intellettuali. Sul punto, le parole dellôassessore palesano la dedizione e lôimpegno profuso 

nellôottica di un cambiamento per la citt¨: çda alcuni decenni ¯ stato atteggiamento costante e 

caratteristico delle classi dominanti a Bologna un sospetto per la cultura ed una avversione per 

gli intellettuali, di qualunque tendenza essi fossero, la cui radice deve probabilmente ricercarsi 

nel timore di una saldatura  fra le posizioni più moderne e aperte della creazione artistica e 

della ricerca scientifica, ed il movimento progressivo delle masse popolari. [é] Gli 

intellettuali bolognesi, con lôappoggio degli enti locali e del movimento democratico, hanno 

per conto loro reagito a questa situazione negli anni scorsi, ottenendo importanti, seppure 

parziali successi nellôopera di restaurazione di un normale tessuto delle iniziative culturali. 

[é] A Bologna cô¯ un fervore, una fiducia fra gli uomini di cultura, che ritengo si debba 

salutare come uno dei frutti pi½ belli di questi anni. Lôimpegno nostro, di tutti, sia di 

assecondare questa tendenza col necessario appoggio politico ed organizzativo e col non 

meno necessario rispetto delle idee e del loro libero svolgersi. La cultura non ha bisogno di 

guide che non siano in essa, che non trovino in essa la loro autorit¨; lôassessorato alle 

istituzioni culturali non intende essere una guida della cultura bolognese, ma un suo 

strumento»
20

. Uno strumento efficace, se si considera che, durante il mandato di Zangheri, 

furono organizzate mostre di elevato contenuto intellettuale (con la prosecuzione delle 

Biennali dôArte Antica, nate nel 1954 presso lôArchiginnasio) e, di converso, manifestazioni 

di carattere pi½ propriamente ñmondanoò. Ci si riferisce in particolar modo alle rassegne 

                                                             
18 Degli Esposti Gianluigi, Bologna PCI, Bologna, il Mulino, 1966, pp. 224-225 
19 Degli Esposti Gianluigi, Bologna PCI, Bologna, il Mulino, 1966, p. 225 
20 Zangheri Renato, Le istituzioni culturali: realizzazioni e proposte, in «Felsina / Bononia / Bologna» a cura di  

Emiliani Andrea,  Cuniberti Pier Achille, Bologna, Alfa Editore, 1962 
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denominate ñI Sabati dellôArchiginnasioò in cui spesso i protagonisti invitati alle conferenze 

erano volti noti del cinema e della letteratura (da Federico Fellini a Giorgio Bassani)
21

.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vieppi½ che il partito divenne çconsapevole dellôimportanza dei mezzi audiovisivi per la 

comunicazione di massa» ed «iniziò pertanto a fare ricorso a propri strumenti di produzione 

filmica per inserirsi nei circuiti considerati i più efficaci della comunicazione pubblica. In 

questo modo il PCI si creava un proprio spazio, contribuendo peraltro ad arricchire di nuovi 

segmenti le articolate maglie della sfera pubblica». I filmati, prodotti in Italia e a Bologna, 

offrivano così «una testimonianza documentale sul contributo del PCI nella costruzione o nel 

consolidamento di un paradigma interpretativo della realtà sociale e degli sviluppi in corso, 

degli avvenimenti che più turbavano la vita del Paese»
22

. Le modalità esecutive, dettate dagli 

alti vertici organizzativi di Roma, si soffermavano in maniera peculiare su un argomento 

cardine: çñla diversit¨ò positiva del Partito comunista rispetto agli altri soggetti politici 

nazionali; una diversit¨ che avrebbe permesso al PCI di [é] proporsi come unica soluzione 

per lo stato di grave crisi ï politica, terroristica, sociale e culturale ï esistente nel paese. Uno 

degli strumenti pi½ utilizzati per marcare lôesistenza di questa ñdiversit¨ positivaò dei 

comunisti fu lôesposizione delle esperienze di governo amministrativo delle citt¨. In 

                                                             
21 «Sovente, anche, gli oratori sono scelti tra le personalità non solo di rilievo, ma anche di moda, nella stagione 

culturale: così un inverosimile ñpienoneò si registr¸ alla sala dello Stabat Mater dellôArchiginnasio quando 

Federico Fellini venne a discutere sul suo ñOtto e mezzoò, a quando Giorgio Bassani, dopo il successo del 

ñGiardino dei Finzi Continiò, venne a conversare sul nuovo ñDietro la portaòè. 

Cfr. Degli Esposti Gianluigi, Bologna PCI, Bologna, il Mulino, 1966, p. 228 
22 Tolomelli Marica, Gli anni Sessanta e Settanta visti e vissuti dal PCI, in «La vita in rosso: il centro audiovisivi 

della federazione del PCI di Bologna», a cura di Nicoletti Chiara, Roma, Carrocci Editore, 2009 

Figg. 3 - 4 

Primo programma de ñIl sabato dellôArchiginnasioò, Bologna, Sala dello Stabat Mater, novembre 1961 
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particolare di Bologna»
23

. Da quanto sopra esposto, è facile notare come, nei dossier 

cinematografici felsinei, le tematiche legate al ñbuongovernoò, alla ñpartecipazioneò, al 

ñdecentramentoò fossero proposti ripetutamente,  come in una perenne campagna elettorale: a 

volte in modo creativo, a volte in stile documentaristico. A tal proposito, la visione 

democratica della politica bolognese doveva fondarsi sulla ñtrasparenza del governoò, çsulla 

sua propensione dialogica e dialettica, e sulla possibilità di una sua ampia distribuzione. I 

principali centri del potere sono sempre luoghi nei quali è possibile entrare e interloquire con 

il legittimo rappresentante. Palazzo dôAccursio, sede del sindaco e della rappresentanza 

consiliare bolognese, viene regolarmente visitato dalle cineprese, sin dai tempi di Dozza, in 

Una giornata con il sindaco
24
: lo studio del ñsindaco della Liberazioneò viene esplorato 

attentamente dallôobiettivo, in una sintesi ideale tra politica ï lôattivit¨ del rappresentante 

della cittadinanza ï e cultura ï stampe, libri e quadri. Molti anni dopo, Renato Zangheri in Il 

buongoverno
25

 viene intervistato prima in strada e successivamente nello studio già di Dozza: 

gli spazi attraversati dai cittadini e le stanze del potere appaiono equivalenti, sul piano della 

rappresentazione. Non si tratta di un impiego spettacolare dei luoghi pubblici [é] piuttosto, ¯ 

una normalizzazione di entrambi gli spazi, unôassimilazione pragmatica ï il sindaco non è che 

il primo dei cittadini»
26

. In modo del tutto affine, il decentramento bolognese promulgato 

dagli ñinnovatoriò del partito, venne esplicitato in modo calzante dal regista Carlo di Carlo 

(1938-2016) che interpret¸ le intenzioni dellôamministrazione di sinistra e rappresent¸ non 

solo lôunicit¨ del centro storico, ma anche lôevoluzione urbana contemporanea, secondo una 

visione di ñdestinazione compatibileò. In tal senso, çlôaltra faccia di Bologna non appare 

oscura. Anzi. La piazza e le strutture storiche costituiscono il centro attrattivo, ma non lôunico 

aspetto del nucleo urbano. Accanto a esse si espande la città moderna, sorta dalla spinta 

innovatrice della gestione attenta dellôamministrazione progressista del territorio. La 

modernit¨ compatibile bolognese ¯ pure riassunta da due ñsemiò, ai quali fanno spesso ritorno 

film differenti e distanti cronologicamente: la tangenziale e la Fiera. [é] La struttura 

comparativa di Bologna-Roma due città due volti (C. Di Carlo, 1968)
27

 si concentra sulla 

                                                             
23 Baravelli Andrea, La pellicola nellôurna. I materiali audiovisivi di propaganda elettorale del Partito 

comunista (1968-1979), in «La vita in rosso: il centro audiovisivi della federazione del PCI di Bologna», a cura 

di Nicoletti Chiara, Roma, Carrocci Editore, 2009 
24

 16 mm, col, circa 1950, custodito presso il Fondo Gramsci. 
25 16 mm, b/n, son. Regia Ansano Giannarelli, Gabriele Tanferna, produzione: Unitelefilm, 1979, custodito 

presso il Fondo Gramsci. 
26 Pitassio Francesco, Noto Paolo, ñLôEmilia non ¯ unôisola rossa. E non vuole esserloò. Lôimmagine 

documentaria dellôEmilia Romagna, in «La vita in rosso: il centro audiovisivi della federazione del PCI di 

Bologna», a cura di Nicoletti Chiara, Roma, Carrocci Editore, 2009 
27 16 mm, b/n, son. Regia Carlo di Carlo; testo Sergio Soglia, Maurizio Salvatori, produzione: sezione stampa e 

propaganda PCI, 1968, custodito presso il Fondo Gramsci. 
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valenza plastica e moderna del quartiere fieristico, equivalente visivo di una funzionalità 

sociale. [é] Allo stesso modo, la tangenziale concretizza la transitività dello spazio urbano: 

non unôentit¨ incongruente con il dinamismo sociale, economico e fisico, bens³ un organismo 

comunicante e percorribile»
28

. Non a caso, sia il complesso fieristico, che il raccordo 

tangenziale cittadino (gi¨ presente nel PRG 1955) furono proposti con forza dallôallora 

assessore riformista Campos Venuti che, a distanza di anni ï durante unôintervista a cura di 

Paola Furlan ï precisò come, nella Bologna degli anni Sessanta, non fosse affatto facile 

convincere la collettivit¨ sulla necessit¨ di allontanare, dallôantico nucleo urbano, tutte le 

attività palesemente non compatibili: «quella che è oggi la maggiore attrezzatura terziaria 

della città, la Fiera, veniva allora organizzata tutti gli anni nei giardini della Montagnola, cioè 

in pieno centro e poi smontata alla fine della manifestazione. Unôaltra importante attrezzatura 

direzionale, la borsa valori e merci, aveva sede in quella che ancora oggi si chiama Sala borsa, 

allôinterno di Palazzo dôAccursio in Piazza Maggiore. La soluzione che si pensava allora era 

di ñdecentrarlaò, insieme ad un palazzo degli affari da erigere ex novo, niente di meno che 

inéPiazza dei Martiri, cio¯ di nuovo in pieno centro! La scelta urbanistica che oggi possiamo 

tranquillamente definire ñriformistaò, fu quella di decentrare tutto questo complesso terziario 

nella periferia di allora, in fondo a via Stalingrado, mentre i preoccupati conservatori 

dellôepoca lamentavano che la nuova sede fosse quasi pi½ vicina a Ferrara che a Bologna! [é] 

Quella è diventata oggi una zona molto centrale, ma allora servì ad impedire che il centro 

storico fosse totalmente terziarizzato e ci consentì inizialmente di operare la salvaguardia che 

era nelle nostre intenzioni»
29

. 

Sul punto, lôurbanista Maurizio Marcelloni (1938-2011) descrisse il periodo a cavallo tra gli 

anni Sessanta e Settanta come ñscenario in evoluzioneò in cui vennero a determinarsi ï 

allôinterno dei nuclei cittadini ï interessi economici e sociali contrastanti, tali da far 

intervenire forze sindacali e politiche, da sempre in disaccordo
30

. Le ragioni potevano 

identificarsi nellôavvento ï intra moenia ï della terziarizzazione, in grado di modificare la 

facies della citt¨ storica attraverso lôespulsione, sempre pi½ evidente, dei ceti residenti meno 

abbienti. Nello specifico caso bolognese, le criticità sopra avanzate, furono affrontate 

dallôamministrazione comunale con lôintenzione di inserire (già nei primi anni Sessanta) 

                                                             
28

 Pitassio Francesco, Noto Paolo, ñLôEmilia non ¯ unôisola rossa. E non vuole esserloò. Lôimmagine 

documentaria dellôEmilia Romagna, in «La vita in rosso: il centro audiovisivi della federazione del PCI di 

Bologna», a cura di Nicoletti Chiara, Roma, Carrocci Editore, 2009 
29 Intervista a Giuseppe Campos Venuti a cura di Paola Furlan, Bologna, 4 aprile 2007 

http://www.comune.bologna.it/storiaamministrativa/media/files/campos_intervista_1.pdf (ultima consultazione: 

5 dicembre 2020) 
30 Marcelloni Maurizio, Bologna, il conflitto politico fa arretrare il piano, in «Risanamento e speculazione nei 

centri storici» a cura di Paolo Ceccarelli e Francesco Indovina, Milano, Franco Angeli Editore, 1974 

http://www.comune.bologna.it/storiaamministrativa/media/files/campos_intervista_1.pdf


52 
 

peculiari interventi di edilizia popolare allôinterno delle maglie degradate del tessuto 

preesistente.  

Secondo la visione del gruppo direttivo, intervenire sullôantico contesto urbano attraverso 

coerenti piani di tipo economico-sociale, avrebbe rappresentato lôunico modo per invertire 

lôincessante processo di trasformazione della città, destinata oramai alla distruzione o alla 

disgregazione. In tal senso, nella Bologna di Campos Venuti
31
, si abbandon¸ lôidea di citt¨-

metropoli
32

 per abbracciare posizioni più riformiste, tese non solo al contenimento 

dellôespansione urbana, ma anche al rinnovo del patrimonio edilizio esistente e alla dotazione 

di servizi di quartiere e attrezzature sociali. A tal proposito, lo stesso architetto Cervellati, 

pose lôattenzione sul ruolo che lôamministrazione avrebbe dovuto assumere in riferimento alla 

programmazione urbanistica, al fine di scongiurare inadatti interventi settoriali e conseguenti 

disparità tra la popolazione, precisando che, con una coerente pianificazione, «un ente locale 

può influire sulla direzione dellôattacco e sulle conduzioni dellôegemonia: può e deve 

contribuire ad accrescere quelle forze che possono trasformare il sistema, ribaltando lôattuale 

rapporto uomo-citt¨, capovolgendo cio¯ quellôorganizzazione della citt¨ e del territorio che 

attualmente consente il condizionamento e quindi lo sfruttamento e lôalienazione del 

cittadino»
33

. 

Le predette scelte politiche tentavano dunque di contrapporsi allôaccumulazione capitalistica 

nel settore edilizio, con particolare predilezione per lôantico contesto urbano, interpretato 

oramai dagli amministratori come ñsedimento culturale inalienabileò, nonch® ñbene 

economicoò da salvaguardare. Comô¯ ovvio, entrambe le rappresentazioni escludevano a 

priori qualsiasi forma di trasformazione speculativa. Vieppiù che, allo sperpero generalizzato, 

il gruppo bolognese avrebbe contrapposto, a breve, un piano di conservazione attiva, 

esplicitato attraverso il risanamento e la restituzione dei quartieri alla comunità, sotto forma di 

                                                             
31 Giuseppe Campos Venuti (1926-2019), Architetto e Urbanista, candidato dal Partito comunista come 

consigliere comunale a Bologna nel 1960 e dove divenne assessore allôurbanistica, nella Giunta eletta il 23 

dicembre 1960, con sindaco Giuseppe Dozza. 
32 Le previsioni attuative dei precedenti piani urbanistici ipotizzavano, per Bologna, unôespansione totalmente 

ñfuori scalaò: una citt¨ di un milione di abitanti. Sul tema, lôallora assessore Campos Venuti precis¸ nel 2007 
quanto segue: «Il punto di partenza del nuovo piano regolatore del 1970 era uno strumento urbanistico 

incredibilmente vecchio: un piano partito nel 1952, a pochi anni dalla Liberazione, quando alla sinistra italiana 

mancava completamente la cultura urbanistica e la quantità veniva considerata qualità. Un piano di cui Dozza 

vantava lôobiettivo di progettare una citt¨ per un ñmilione di abitantiò quando lôintera provincia ne contava solo 

840mila». 

Cfr. Intervista a Giuseppe Campos Venuti a cura di Paola Furlan, Bologna, 4 aprile 2007 

http://www.comune.bologna.it/storiaamministrativa/media/files/campos_intervista_1.pdf  

(ultima consultazione: 5 dicembre 2020) 
33 Cervellati Pier Luigi, Una città antica per una società nuova, in «Bologna centro storico», Catalogo 

dellôesposizione tenuta a Palazzo dôAccursio, Bologna, 1970, a cura del Comune di Bologna, Ente Bolognese 

Manifestazioni Artistiche, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 

http://www.comune.bologna.it/storiaamministrativa/media/files/campos_intervista_1.pdf
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residenza sociale. Non a caso, «conservare un centro storico significa anzitutto proteggere e 

ricostruire il rapporto stabile fra popolazione e scenario fisico che è la sua caratteristica 

primaria. Il progetto della conservazione diventa dunque il solo progetto di difesa del 

cittadino, sia per difendere la propria memoria storica, ma anche per difendere la permanenza 

del concetto di citt¨. [é] La conservazione integrata consente sia la contemplazione che lôuso 

appropriato delle strutture edilizie»
34

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In totale accordo con quanto affermato dal filosofo e sociologo francese Henri Lefebvre 

(1901-1991), la collettività post-industriale era giunta a rivendicare ñil diritto alla citt¨ò. 

Diritto che poteva essere conseguito affiancando simultaneamente tre modalit¨ dôapproccio: 

la ñrivoluzione economicaò (intesa come pianificazione orientata verso i bisogni sociali), la 

ñrivoluzione politicaò (concepita come controllo democratico fondato su una autogestione 

generalizzata) e infine, una ñrivoluzione culturaleò permanente
35

. Di certo, a partire dagli anni 

Sessanta, la città di Bologna si mostrò inserita in un contesto innovativo e propositivo, sia a 

livello culturale, sia per i risvolti politici ed economici; tutti indirizzati verso una migliore 

qualità della vita e una pianificazione di tipo sociale. 

 

                                                             
34 Cervellati Pier Luigi, La perdita dellôidentit¨ storica: esistono contromisure? Misure?, in «Centri Storici di 

grandi agglomerati urbani», 1982, pp. 237-248 
35 Lefebvre Henri, Il diritto alla città, Padova, Marsilio Editore, 1970, p. 161, (traduzione a cura di Cesare 

Bairati di Lefebvre Henri, Le droit à la ville, Editions Anthropos, 1968) 

Fig. 5 
La necessità di migliori condizioni igieniche ed edilizie in città.  
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2.1.2  LE STRATEGIE TECNICHE E NORMATIVE PER LE CASE POPOLARI NEL 

CENTRO ANTICO 

Guardando a ritroso, lungo lôincerto percorso normativo dellôurbanistica italiana, lôarchitetto 

Pier Luigi Cervellati sul finire degli anni Settanta, constatò con disappunto come, a livello 

nazionale, il ñcentro storicoò continuasse a rappresentare ï per molti ï unôentit¨ misteriosa. 

Nel tempo era stato indagato, fotografato, interpretato da esperti e studiosi, senza mai riuscire 

a conoscerne in toto le peculiarità. Numerose discussioni ï e molto spesso accese ï 

scandirono gli incontri tra tecnici e pensatori a partire dal dopoguerra, fino a giungere ad un 

ñcambio di rottaò in cui il dibattito sullôantico nucleo urbano lasciava spazio ai ñnon addetti ai 

lavoriò, quasi a confondere le idee, proponendo considerazioni perennemente aperte; vaghe 

soluzioni al problema per poi ritornare allôinizio del tracciato
1
: «cosicché, nonostante il gran 

parlare che si è fatto (o forse proprio per questo) su come intervenire, oggi si è più o meno al 

punto di partenza; tutti esprimono pareri e sono pareri lôuno il contrario dellôaltroè. Nella 

visione dello studioso, il caos generalizzato dei dibattiti conduceva a molteplici 

interpretazioni plausibili dove chiunque era pronto a sostenere la ñtesi contrariaò. In tal senso, 

il principio del ñrestauro conservativoò rispecchiava oramai quasi una timida ñopinioneò 

accostabile ad operazioni arbitrarie quali: le ricostruzioni, gli sventramenti, i diradamenti 

urbani a fini igienici. Lo scenario si mostrava dunque profondamente contraddittorio: da un 

lato, non si voleva trasformare la città in un museo, dallôaltro, la creatività artistica andava 

alimentata
2
.  

In particolare, se ci si concentra sul caso bolognese, è possibile rilevare come il dibattito 

inerente agli interventi sul nucleo antico non si identificasse in maniera esclusiva su questioni 

ñesteticheò, ma si incardinasse su motivazioni politiche
3
 e gestionali. Secondo lôanalisi 

                                                             
1 Cervellati Pier Luigi. Ancora (e non è finita) sul centro storico, in çInventario dei centri storici dellôEmilia 

Romagna: prima fase», Bologna, 1979, pp. 5-6 
2 «Per carità, tutti parlano di restauro e di conservazione, ma aggiungono, subito dopo, senza feticismi, senza 

voler trasformare il centro storico in museo, senza rinnegare il progresso, lo sviluppo, i segni del nostro tempo. 

Poi di seguito, a ben vedere, per logica conseguenza, la conservazione viene paragonata alla repressione, alla 
repressione della creatività, e si torna a ripetere: basta con i falsi» 

Cfr. Cervellati Pier Luigi. Ancora (e non è finita) sul centro storico, in çInventario dei centri storici dellôEmilia 

Romagna: prima fase», Bologna, 1979, pp. 5-6 
3
 In merito alle questioni politiche e amministrative, occorre precisare che, già negli anni Trenta e Quaranta, la 

citt¨ di Bologna, venne analizzata dallôarchitetto Piero Bottoni (1903-1973) che partecipò agli studi sul PRG, poi 

coordinato da Plinio Marconi (1893-1974). Nel medesimo periodo, lôarchitetto milanese Bottoni ï nel tentativo 

di risolvere il problema abitativo delle città italiane ï avanzò la proposta denominata ñLa casa a chi lavoraò 

interpretata dallo studioso Paolo Nicoloso come consonanza genealogica al Piano INA-Casa. In dettaglio, «le 

case per lavoratori avrebbero dovuto realizzarsi attraverso la costituzione di un istituto assicurativo: lôIstituto 

nazionale di assicurazione sociale per la casa. [é] Lôassicurazione darebbe diritto al godimento dellôalloggio, 

ma la casa assegnata sarebbe rimasta ñnon in propriet¨òè. Inoltre, la costruzione dei vani sarebbe stata affidata 
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avanzata da Cervellati, prima di intervenire su un centro storico, occorreva predisporre per il 

territorio un idoneo Piano Regolatore, in grado di attagliarsi a tre regole fondamentali
4
 

riguardanti: le modalità di intervento in ogni ambito tipologico
5
; la distinzione ex ante delle 

destinazioni dôuso dei comparti storici
6
 e lo studio del tessuto urbano mediante lôindagine di 

tutte le peculiarità tipologiche dei fabbricati
7
. In questa direzione, si precisava come la 

maggior parte dei PRG predisposti nei Comuni dellôEmilia Romagna fosse basata su una 

strumentazione di piano non idonea in cui veniva definito il mero aspetto normativo degli 

interventi, senza soffermarsi sullôanalisi tipologica della struttura urbana e delle effettive 

destinazioni dôutilizzo. Vieppi½ che le predette metodologie non regolavano, in modo 

compiuto, le zone ñAò dei centri urbani, a dimostrazione dellôinadeguatezza regionale in tema 

di conservazione
8
. A tal proposito, lôIstituto dei Beni Culturali

9
 avviò la realizzazione di un 

                                                                                                                                                                                              
allôIstituto Case Popolari che si sarebbe prodigata alle realizzazioni attraverso piani coordinati a livello 

nazionale. 

Cfr. Nicoloso Paolo, Genealogie del Piano Fanfani, in çLa grande ricostruzione, Il Piano INA Casa e lôItalia 
degli anni Cinquanta» a cura di Paola Di Biagi, Roma, Donzelli Editore, 2001 

Cfr. Consonni Giancarlo, Piero Bottoni a Bologna 1934-1941, in «Norma e Arbitrio: architetti e ingegneri a 

Bologna 1850-1950», Venezia, Marsilio, 2001, pp. 260-278 

Cfr. Bottoni Piero, La casa a chi lavora, Milano, Görlich, 1945 

Cfr. Cassani Simonetti Matteo, LôArchitettura di Piero Bottoni a Ferrara, Tesi di Dottorato di Ricerca, 

Università di Bologna, anno 2014 

Cfr. amsdottorato.unibo.it/6407/1/Cassani_Simonetti_Matteo_tesi.pdf 
4 Cervellati Pier Luigi. Ancora (e non è finita) sul centro storico, in çInventario dei centri storici dellôEmilia 

Romagna: prima fase», Bologna, 1979, pp. 5-6 
5 Come precisava Cervellati, ci si riferisce al ñRestauro conservativo delle caratteristiche formali e strutturali 

degli edificiò. Cfr. Ancora (e non è finita) sul centro storico, in çInventario dei centri storici dellôEmilia 

Romagna: prima fase», Bologna, 1979, pp. 5-6 
6
 In relazione alla forma spaziale, allôorientamento, alla collocazione nella citt¨, alla dimensione. Cfr. Ancora (e 

non è finita) sul centro storico, in çInventario dei centri storici dellôEmilia Romagna: prima fase», Bologna, 

1979, pp. 5-6 
7 Ad esempio la ñFormazione e stratificazione dei volumi ed eventuali aggregazioniò. Cfr. Ancora (e non è 

finita) sul centro storico, in çInventario dei centri storici dellôEmilia Romagna: prima faseè, Bologna, 1979, pp. 

5-6 
8 çSi pu¸ concludere che la maggioranza dei Comuni dellôEmilia-Romagna ha una strumentazione urbanistica 

per i propri centri storici non corretta. Se poi si considera che questi strumenti non regolano tutte le zone ñAò , 

cio¯ non ñcopronoò tutte le parti storiche presenti nel territorio comunale, si ha un quadro ancora più veritiero 

sullo stato reale della conservazione nella nostra Regione» 

Cfr. Cervellati Pier Luigi. Ancora (e non è finita) sul centro storico, in çInventario dei centri storici dellôEmilia 
Romagna: prima fase», Bologna, 1979, pp. 5-6 
9 LôIstituto per i Beni Artistici, Culturali e Naturali della Regione Emilia Romagna (noto come IBACN, o pi½ 

brevemente IBC) nacque formalmente nel 1974 come strumento programmatico tecnico-scientifico in grado di 

svolgere attività di consulenza e campagne di ricerca, individuazione, catalogazione e archiviazione di 

documenti e testimonianze del patrimonio culturale collettivo. Grazie allôattivit¨ e alle iniziative di intellettuali 

quali Andrea Emiliani e Lucio Gambi (primo presidente IBC) fu possibile porre in atto azioni di tutela e 

conservazione del patrimonio, inteso come sedimento culturale, ambientale, artistico, naturale e paesaggistico, ai 

fini della salvaguardia e della restituzione alla collettività come ñpubblico servizioò. 

Cfr. Emiliani Andrea, Una politica dei beni culturali, Torino, Giulio Einaudi Editore, 1974 

Cfr. Emiliani Andrea, La costituzione dellôIstituto per i Beni Artistici Culturali Naturali della Regione Emilia 

Romagna, intervista a cura di Giorgio Bonfanti in «Antologia Vieusseux», ottobre-dicembre 1973, n. 32, pp. 2-8 



56 
 

ñInventario dei Centri Storiciò, inteso come strumento di verifica dello stato di pianificazione 

allôinterno degli antichi nuclei urbani, al fine di porvi rimedio, secondo interventi coerenti. 

Lôindagine si esplicitava mediante un procedimento di correlazione tra censimenti 

demografici, verifica degli archivi iconografici e documenti di cartografia. Lo studio della 

forma urbis poteva altresì fornire informazioni utili sulle modalità di espansione e 

lottizzazione in quanto ricalcava «in modo esatto i processi di crescita, ideazione, 

aggregazione per parti»
10

, giungendo a rappresentare i rapporti costitutivi tra edificato, aree 

libere e presenza di percorsi. Pertanto, in totale accordo con la visione programmatica di 

Andrea Emiliani, solo attraverso la comprensione dei nuclei storici, sarebbe stato possibile 

acquisire consapevolezza della nostra identità, del nostro rapporto con il passato e soprattutto 

della relazione con lôepoca presente e con il futuro. La predetta affermazione ï a parere 

dellôarchitetto Cervellati ï doveva essere interpretata secondo un reale impegno politico, in 

grado di conseguire coerenti risultati di pianificazione regionale e territoriale. A tal proposito, 

già nel 1974, il Consiglio Regionale dellôEmilia Romagna aveva approvato la prima legge a 

tutela dei centri antichi
11

, individuando nel ñcensimentoò lo strumento idoneo per lo studio dei 

tessuti edilizi e urbani. In particolare, furono definiti ñstoriciò tutti quegli insediamenti 

preesistenti alla fase di industrializzazione
12

. In dettaglio, come più volte esposto da Lucio 

Gambi ï primo Presidente dellôIBC regionale ï lôaccezione di ñcentro storicoò avrebbe 

incluso qualsiasi insediamento aggregato, già espressione nel passato come luogo dôinteresse, 

dôattrazione o di potere rispetto al territorio circostante, in grado di conservarne evidenti 

testimonianze. Lôapproccio avrebbe dunque definito in maniera oggettiva il principio di 

ñrestauro conservativoò al fine di renderlo comprensibile, condivisibile e attuabile attraverso 

strumenti legislativi regionali e nazionali
13

. In riferimento alla presunta ñunicit¨ò e 

ñspecificit¨ò dei centri storici: condizione tale da rendere ï per numerosi esperti e studiosi ï   

impossibile la generalizzazione di un metodo di lavoro applicabile su ampia scala, Cervellati 

fu sempre propenso a ritenere che il concetto di ñconservazione integrataò venisse 

                                                                                                                                                                                              
Cfr. Emiliani Andrea, La conservazione come pubblico servizio: ipotesi per un piano di tutela, intervento e 

riqualificazione dei beni artistici e culturali mobili delle province di Bologna, Ferrara, Forlì e Ravenna 1971-

1975, Rapporto della Soprintendenza alle Gallerie di Bologna 8, Bologna, Alfa, 1971, pp.7-79 
10

 Cervellati Pier Luigi. Ancora (e non è finita) sul centro storico, in çInventario dei centri storici dellôEmilia 

Romagna: prima fase», Bologna, 1979, pp. 5-6 
11 Ci si riferisce alla Legge Regionale n. 2/1974 del 7 gennaio 1974: ñPrimi provvedimenti per la tutela, la 

conservazione e la valorizzazione dei centri storiciò. 
12

 Nel caso della Regione Emilia Romagna, era possibile far concludere il periodo ñstoricoò con gli anni 

dellôUnit¨ dôItalia. 
13

 I predetti strumenti avrebbero così affrontato la risoluzione dei cruciali aspetti sociali attraverso una duplice 

via: lôedilizia pubblica sovvenzionata oppure definendo idonee convenzioni con la proprietà privata.  
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inscindibilmente a ricondursi a parametri analitici, elementi normativi e obiettivi sociali. 

Dunque, il metodo di studio dei nuclei urbani poteva e doveva essere unitario
14

. 

Nello specifico caso bolognese, lôamministrazione comunale fu indirizzata ï già a partire 

dagli anni Sessanta ï a nuove strategie riformiste, volte a occuparsi non solo dellôemergente 

questione abitativa, ma anche delle criticit¨ determinate dalle attivit¨ preesistenti ñnon 

compatibiliò, connesse alla mancanza di idonei servizi collettivi. In particolare, il gruppo 

dirigente meditò con cautela sugli errori palesi, già compiuti a livello nazionale e locale 

durante il vortice speculativo della ricostruzione. Periodo in cui ï con le parole di Pier Luigi 

Cervellati ï lo sviluppo della casa fu un «completo fallimento» e di certo avrebbe potuto 

diventarlo il piano di edilizia economica e popolare, se non si fosse modificato lôapproccio. 

Per ottenere una coerente e proficua inversione di rotta, si doveva interpretare in maniera 

differente il concetto di città che non poteva ï e non doveva ï più essere vista come un 

insieme disgiunto di funzioni, gerarchicamente subordinate al nuovo polo direzionale 

terziario
15

. Nella visione dello studioso, la generale rappresentazione urbana degli anni 

Sessanta, definiva unôerrata ñmatrice piramidaleò in cui alla base (e quindi in fondo, 

allôultimo posto) si poneva la casa dellôuomo, mentre al vertice veniva posizionato il moderno 

sistema terziario. Pertanto, senza un nuovo atteggiamento e un nuovo approccio, i futuri 

PEEP
16
, rischiavano di rappresentare ç[é] una continuazione dei quartieri INA-Casa»

17
. 

Nel tentativo di scongiurare ulteriori errori, lôamministrazione di sinistra valut¸ a Bologna 

nuove strategie normative in grado di promuovere la coesione sociale, allontanando al 

contempo lo spauracchio della gentrificazione. La prima occasione favorevole si presentò a 

seguito della promulgazione della legge nazionale n. 167/1962
18

 con cui venivano definite le 

                                                             
14 «Si dice da più parti che ogni centro o nucleo storico, avendo una sua specificità morfologica e strutturale, una 

sua singolarità, non può essere trattato secondo criteri metodologici uguali per tutti. In breve, si sostiene che le 

esperienze compiute (le pochissime realizzazioni concrete di restauro conservativo) non possono essere 

ñesportateò, ovvero applicate, nella generalit¨ dei centri storici. In base a questo ragionamento si giustificano le 

differenti normative e i diversi approcci analitici, senza considerare che, al di là delle caratteristiche individuali 

di ogni centro o nucleo storico, il metodo non può essere che unitario, perché il principio della conservazione 

integrata, così come è stata definita nelle appropriate sedi, si realizza secondo parametri analitici, elementi 

normativi e obiettivi sociali riconducibili a un solo metodo». 

Cfr. Cervellati Pier Luigi. Ancora (e non è finita) sul centro storico, in çInventario dei centri storici dellôEmilia 
Romagna: prima fase», Bologna, 1979, pp. 5-6 
15 Cervellati Pier Luigi, Cultura Urbanistica e Futuro della Città, in «Il Mulino», Bologna, n. 180, ottobre 1967 
16 Con lôacronimo PEEP si identifica il Piano di Edilizia Economica e Popolare, ovvero uno strumento 

urbanistico introdotto in Italia mediante la legge nazionale n. 167 del 1962 (18 aprile 1962) con cui le 

amministrazioni comunali avrebbero potuto programmare, gestire ed attuare lôedilizia inerente alla residenza di 

carattere popolare, vincolando porzioni di territorio da destinare a tale scopo. 
17 Cervellati Pier Luigi, Cultura Urbanistica e Futuro della Città, in «Il Mulino», Bologna, n. 180, ottobre 1967 
18 Ci si riferisce alla Legge n. 167/1962 ñDisposizioni per favorire lôacquisizione di aree per lôedilizia economica 

e popolareò che introduce i Piani PEEP. Lo scopo fondamentale ¯ quello di fornire allôente pubblico, gli 

strumenti concreti per programmare gli interventi nel settore della casa, e per incidere tramite questi, sullôassetto 

del territorio urbano, contrastando la speculazione fondiaria e indirizzando lo sviluppo edilizio con i piani di 
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modalit¨ di acquisizione delle aree per lôedilizia economica e popolare. Il Comune felsineo 

adottò, in gran velocità nel 1963, i cosiddetti ñPiani di Zonaò, in modo da procedere 

allôapplicazione dei nuovi dispositivi normativi. Non a caso, allôinterno dei predetti 

programmi, erano già state inserite dal gruppo dirigente due aree del centro, in attesa di 

risanamento. La loro inclusione fu però negata in quanto la netta interpretazione della legge n. 

167 ne avrebbe impedito lôattuazione. Comô¯ ovvio, le intenzioni del ceto amministrativo 

erano oramai note e furono ben esplicitate dalle parole di Giuseppe Manacorda: «pur se priva 

di sbocchi operativi, la proposta del Comune è sintomatica della volontà politica 

dellôamministrazioneè.
19

 Nonostante le eventuali carenze legislative, il Comune di Bologna (a 

differenza di altre realtà italiane) poté mettere in atto un valido strumento di programmazione 

urbanistica capace di conseguire uno sviluppo ordinato in materia di edilizia residenziale
20

. 

Lôobiettivo era dunque quello di sottrarre il maggior numero di aree alla speculazione privata 

e restituirle a un controllo pubblico di tipo partecipativo. Allo stesso modo, gli amministratori 

vincolarono tutte le superfici libere, gi¨ prescritte in qualit¨ di ñresidenzaò dai vigenti 

strumenti urbanistici e tale impostazione si palesò oltremodo lungimirante in quanto impedì la 

nascita di eventuali ñquartieri satelliteò di grosse dimensioni, isolati dal contesto urbano. Al 

contempo, fu utilizzata la nuova legge n. 167 come vero e proprio strumento anti-speculativo, 

contenendo i valori della rendita urbana e permettendo allôente pubblico di controllare 

direttamente il processo e le modalit¨ di espansione della citt¨, attraverso lôapplicazione di 

nuovi stardard urbanistici
21

. Vieppiù che, in fase di progettazione e di esecuzione, le 

cooperative seppero interpretare le esigenze degli utenti (sino ad allora ignorate), proponendo 

                                                                                                                                                                                              
zona (di contenuto analogo ai piani particolareggiati) da realizzare su aree espropriate, allôedilizia economica e 

popolare. Per la prima volta lôesproprio era utilizzabile non solo per i terreni destinati come pubblici, ma anche 

per quelli destinati a residenza, e veniva stabilita unôindennit¨ di esproprio inferiore al valore di mercato, fissata 

al valore che le aree avevano sul mercato due anni prima dellôadozione del piano PEEP. Questo doveva 

consentire ai Comuni (e agli enti, istituti e cooperative costruttori case popolari, cui potevano essere assegnati i 

terreni edificabili) di acquisire ad un costo relativamente contenuto aree più centrali e di dotarle di tutti i servizi 

sociali necessari, che dovevano essere previsti nello stesso piano di zona. Si prevedeva, infine, di innescare un 

processo di finanziamento a rotazione: i Comuni, ottenendo i terreni a basso prezzo e rivendendoli (una volta 
urbanizzati) agli assegnatari pubblici e privati, avrebbero potuto ricavare fondi da reinvestire in acquisto di altre 

aree e in costruzione di servizi. Tratto da: www.professionearchitetto.it (ultima consultazione 1 dicembre 2020) 
19 Giuseppe Manacorda, Strumenti per una politica di rinnovo urbano, in «Il Comune Democratico», n. 5, 

maggio 1973 
20 Rispetto alla Legge Urbanistica del 1942, la nuova legge n. 167/1962 introduceva due novità significative che 

permettevano da un lato, di acquisire da parte dei Comuni, degli enti statali per lôedilizia e delle Cooperative, le 

aree ad un prezzo considerevolmente inferiore rispetto a quello di mercato; dallôaltro, lôente pubblico poteva 

usufruire di una esecuzione coordinata e finanziata delle opere di urbanizzazione primaria. 
21 Pier Luigi Cervellati, Relazione illustrativa generale, in Comune di Bologna, Ufficio Relazioni Pubbliche, 

PEEP Centro Storico, in «Bologna - Documenti del Comune», Bologna, Poligrafici Luigi Parma S.p.A., n. 2-3, 

febbraio-marzo 1973 

http://www.professionearchitetto.it/
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una migliore fruizione della casa come servizio integrato alle attrezzature residenziali 

collettive. 

Tutti gli aspetti positivi trovarono però un limite laddove fu certificato che la quasi totalità dei 

soci utilizzasse lo strumento cooperativo secondo la modalità a ñpropriet¨ divisaò che ï per le 

evidenti peculiarità intrinseche ï cessava la propria funzione sociale nel momento in cui 

lôassegnatario diveniva titolare dellôalloggio. Pertanto, anche se con lo strumento della legge 

n. 167, gli utenti potevano accedere allôabitazione con un costo mediamente inferiore rispetto 

allôedilizia privata, occorre comunque sottolineare che i fruitori degli spazi realizzati dalle 

cooperative avrebbero dovuto sobbarcarsi ugualmente parte del costo della casa e impegnarsi 

a rimborsare allôente mutuante il valore residuo e gli interessi per un limitato numero di anni. 

In base a quanto sopra prospettato, i predetti fruitori non potevano certo appartenere a una 

bassa fascia reddituale. Quindi, per agevolare i cittadini più disagiati, occorreva favorire la 

cooperazione a ñpropriet¨ indivisaò e ci¸ sarebbe stato possibile solo attraverso la modifica 

della stessa legge n. 167, favorendo inoltre ï in sede di assegnazione delle aree ï le 

associazioni sopra citate. Ebbene, le intenzioni della giunta comunale si mostravano oramai 

evidenti: per attuare la conservazione fisica e sociale degli antichi quartieri, sarebbe stato 

necessario adottare un esproprio di tipo ñgeneralizzatoò in modo da risanare il centro storico e 

riconsegnarlo ai propri abitanti. Sul punto, il gruppo direttivo individuò ï per i tredici 

comparti del Piano Urbanistico ï interventi pubblici di tipo ñattivoò, in grado di contemplare 

sia lôambito di programmazione, sia la sfera attuativa e di gestione sociale
22

. A tal proposito, 

nel 1971, il Comune di Bologna commission¸ unôaccurata indagine23 al fine di valutare lo 

stato delle abitazioni e le strutture della popolazione allôinterno delle varie zone individuate. 

Ciò, al precipuo scopo di dettagliare la peculiare conformazione del tessuto sociale bolognese: 

dalla tipologia di famiglia, alle caratteristiche del reddito; dal titolo di occupazione, alle 

condizioni di godimento degli immobili. Al contempo, la predetta verifica generale contribuì 

allôanalisi delle caratteristiche tecnico-edilizie dei quartieri, nonché allôosservazione dello 

stato conservativo, connesso alle effettive destinazioni dôuso. Il nodo cruciale da sciogliere ï 

a parere dei tecnici comunali ï era rappresentato dalla gentrificazione urbana su base 

speculativa: dunque, per mantenere gli attuali ceti disagiati nel centro storico, sarebbe stato 

necessario risolvere la questione della ñpropriet¨ della casaò. In dettaglio, il gruppo di lavoro 

era intenzionato a far apparire il tema dellôabitazione come bene dôuso, ovvero come ñservizio 

                                                             
22 ibidem 
23 Comune di Bologna, Piano per il centro storico: Stato delle abitazioni e struttura della popolazione, a cura di 
Claudio Claroni, Bologna, 1971   
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socialeò. Secondo la visione dellôallora assessore Cervellati, si doveva arginare il dannoso 

sistema della ñcasa a riscattoò
24

 che costringeva, da tempo, lôindividuo ï lavoratore e 

inquilino ï a un risparmio forzoso, nel tentativo di far fronte alle numerose quote da saldare: 

spesso superiori a quelle di affitto (e notevolmente più alte delle tranches ad equo canone). In 

tal senso, veniva a costituirsi allôinterno del tessuto collettivo unôevidente discriminazione 

sociale, determinata da un fattuale vincolo tra proprietario e bene immobile, in grado di 

assorbirne ogni avere esclusivo. Inoltre, la corsa sfrenata alla propriet¨ dellôalloggio avrebbe 

nel tempo prodotto una drastica diminuzione del patrimonio pubblico, rendendo così 

inefficace qualsiasi azione anti-speculativa da parte degli enti preposti. Lôamministrazione 

rossa avanz¸ cos³ a Bologna un coerente programma di riforma da attivarsi con lôausilio delle 

note cooperative ña propriet¨ indivisaò in modo da garantire ï per tutta la vita del socio ï la 

sicurezza dellôalloggio secondo un equo canone di affitto e negando inoltre qualsivoglia 

obbligo di anticipazione sul valore degli immobili in uso
25

.  

In verità, la prima fase del Piano per il centro storico non manifestò apertamente tutte le 

intenzioni del gruppo dirigente e, allôepoca, fu definita da Maurizio Marcelloni come çun atto 

difensivo, di protezione, di salvaguardia»
26

 che mirava a tutelare il tessuto urbano, per 

procedere alla sua riparazione. Allo stesso modo, si intuiva il tentativo di rivitalizzare lôantico 

nucleo della città, introducendo attività culturali e ricreative, a servizio della residenza. Lo 

studio, già approntato da Benevolo e portato avanti da Cervellati, prevedeva dunque anche il 

riutilizzo e la riconversione di grandi contenitori urbani per un futuro uso di tipo sociale e lo 

schema adottato, proponeva interventi di restauro conservativo che, per il momento, non 

parevano minare ï in maniera esplicita ï gli interessi dei grandi immobiliaristi, sempre alla 

ricerca di rendite differenziali. 

A seguito dellôemanazione della legge n. 865 del 1971
27

, venne a manifestarsi una ñfase 

evolutivaò del Piano per il centro storico, in quanto il Comune decise di formulare un 

                                                             
24 «La casa in proprietà capovolge il senso della città. Non è più considerata un bene collettivo. Sfuma il senso di 

appartenenza. Subentra lôorgoglio di possedere un alloggio» 

Cfr. Cervellati Pier Luigi, Il destino della non-città, in «Il Mulino: rivista mensile di attualità e cultura», 

Fascicolo 1, 2006, pp. 81-89 
25 Pier Luigi Cervellati, Relazione illustrativa generale, in Comune di Bologna, Ufficio Relazioni Pubbliche, 

PEEP Centro Storico, in «Bologna - Documenti del Comune», Bologna, Poligrafici Luigi Parma S.p.A., n. 2-3, 

febbraio-marzo 1973 
26 Marcelloni Maurizio, Bologna, il conflitto politico fa arretrare il piano, in «Risanamento e speculazione nei 

centri storici» a cura di Paolo Ceccarelli e Francesco Indovina, Milano, Franco Angeli Editore, 1974 
27

 Ci si riferisce alla Legge n. 865/1971 ñProgrammi e coordinamento dellôedilizia residenziale pubblica; norme 
per lôespropriazione per pubblica utilit¨ò. Nel dettaglio, la legge stabiliva lôimpiego unitario dei fondi stanziati 
per lôedilizia economica e popolare, con un coordinamento a livello nazionale tramite il CER (Comitato Edilizia 

Residenziale) e lôeffettiva distribuzione affidata alle Regioni, in base a piani di localizzazione da esse approvati. 
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programma operativo secondo cui gli interventi, allôinterno dellôantico perimetro urbano, si 

sarebbero esplicitati con le modalità della conservazione attiva: dal restauro conservativo, al 

restauro integrale. Da ciò, con il nuovo strumento comunale (denominato ñPEEP Centro 

Storicoò), in applicazione delle leggi nazionali n. 167 e n. 865, si propose di eseguire 

interventi di edilizia economica e popolare allôinterno della Bologna storica. In particolare, 

furono individuate cinque aree
28

 dei tredici comparti ï già segnalati nella variante al PRG del 

1969 ï scelte in base a caratteristiche di ñomogeneitàò: a livello strutturale, tipologico, 

manutentivo e sociale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Attraverso il restauro attivo ci si prefiggeva di consegnare alla collettività alloggi risanati
29

, 

dotando al contempo i quartieri dei necessari servizi primari ed attrezzature commerciali. Lo 

scopo era vòlto a preservare il tessuto sociale esistente attraverso tre imprescindibili modalità 

                                                                                                                                                                                              
Veniva anche prevista la creazione di Consorzi regionali degli IACP, il loro riordinamento e la determinazione 

dei canoni di affitto e delle quote di riscatto.  
28 Tali zone consistevano in: Santa Caterina (Comparto n. 2); Solferino (Comparto n. 5); Fondazza (Comparto n. 
7); San Leonardo (Comparto n. 9); San Carlo (Comparto n. 12). 
29

In dettaglio, il Piano proponeva tre possibili tagli tipologici di abitazione: mini appartamenti per studenti, 

pensionati, giovani coppie (di superficie pari a 30-45 mq); appartamenti variabili tra 60-90 mq e appartamenti 

duplex da 120-180 mq per famiglie numerose. 

Cfr. Marcelloni Maurizio, Bologna, il conflitto politico fa arretrare il piano, in «Risanamento e speculazione nei 

centri storici» a cura di Paolo Ceccarelli e Francesco Indovina, Milano, Franco Angeli Editore, 1974 

Fig. 6 

PEEP Centro Storico di Bologna con individuazione dei 13 comparti totali 
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di azione: lôesproprio, la propriet¨ indivisa e la programmazione unitaria delle opere. Inoltre, 

per impedire lôespulsione delle famiglie residenti, lo step iniziale del Piano agevolò la 

creazione delle cosiddette ñcase-parcheggioò, ovvero il luogo temporaneo dove ospitare gli 

abitanti delle aree da risanare, secondo un ciclico sistema di turn over.  

In verità, ciò che mise in allarme le prevalenti forze economiche va essenzialmente ricercato 

nelle modalità con cui lôamministrazione municipale avanz¸ lôinterpretazione di alcuni 

articoli della legge nazionale n. 865/1971. Nel dettaglio, il Comune mirava a espropriare 

terreni e fabbricati, applicando i valori e i coefficienti definiti nellôart. 16 della predetta 

norma: il fine era quello di realizzare complessi di abitazione a proprietà indivisa secondo 

unôautogestione del patrimonio e dei servizi. Inoltre, in base alle valutazioni normative 

esplicitate in modo positivo dallôillustre esperto Alberto Predieri
30

 (1921-2001), sarebbe stato 

possibile realizzare opere di restauro conservativo in aree del centro storico per fini di 

ñpubblica utilitàò. Secondo lo specifico orientamento avanzato dal giurista, i progetti di 

edilizia economica e popolare ñpotevanoò (e dovevano) essere interpretati come servizio per 

la collettività, rientrando così nelle modalità di applicazione della legge. Inutile dire che la 

questione agevol¸ il gruppo dirigente nel trovare lôappiglio formale per attivare il proprio 

piano operativo e così, a Bologna, si verificò una peculiare ñinversione di tendenzaò rispetto 

alle altre realtà italiane laddove, per la prima volta, unôamministrazione cittadina proponeva 

un programma per realizzare edilizia autogestita di tipo economico popolare in centro storico, 

dove il dominio borghese e la speculazione immobiliarista premevano per lôespulsione degli 

emarginati verso le periferie. Per il gruppo dirigente era dunque il tempo di rigettare il 

concetto di specializzazione della città antica
31

 per abbracciare il tema del ñriuso 

dellôesistenteò secondo una visione territoriale e organizzativa di tipo policentrico. 

La terza fase del piano fu caratterizzata da cinque mesi
32

 di ampi dibattiti e accesi scontri 

politici, mai verificatisi in Italia per una questione di tipo urbanistico. La stampa dellôepoca
33

 

                                                             
30 Avvocato, giurista, economista, accademico italiano. 

Cfr. Predieri Alberto, La riforma della casa, Legge 1 giugno 1971 n. 291 ï Legge 22 ottobre 1971 n. 865, 

Milano, Giuffrè, 1971 
31 Che avrebbe contribuito ad una inarrestabile espansione della periferia. 

Cfr. Marcelloni Maurizio, Bologna, il conflitto politico fa arretrare il piano, in «Risanamento e speculazione nei 

centri storici» a cura di Paolo Ceccarelli e Francesco Indovina, Milano, Franco Angeli Editore, 1974 
32 Il Piano fu presentato il giorno 9 ottobre 1972 e adottato in data 7 marzo 1973. 
33

 La stampa locale si mostrò reazionaria e contraria al piano (in primis ñIl Resto del Carlinoò e poi anche il 

ñGiornale dôItaliaò). A livello nazionale, i giornali tacquero in prima battuta, per poi elogiare la versione 

definitiva del programma attuato dallôamministrazione bolognese (come ad esempio gli articoli di Antonio 

Cederna sul ñCorriere della Seraò). 

Cfr. Marcelloni Maurizio, Bologna, il conflitto politico fa arretrare il piano, in «Risanamento e speculazione 

nei centri storici» a cura di Paolo Ceccarelli e Francesco Indovina, Milano, Franco Angeli Editore, 1974 
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descrisse il fenomeno come un evento unico a Bologna determinato da un equilibrio instabile 

in cui le questioni sociali avrebbero potuto minare il diritto alla proprietà privata: «i 

proprietari bolognesi si sentono investiti da una grossa responsabilità. Se questo piano, 

nonostante tutto, riuscisse a essere attuato, non creerebbe forse un precedente capace di 

mettere in crisi tutta lôeconomia nazionale, mettendo in crisi il concetto stesso di propriet¨ 

privata?»
34

. Con le parole di Maurizio Marcelloni, era indubbio che la nuova proposta 

avanzata dallôamministrazione fosse çforiera di violente reazioniè
35

 laddove la ñpaventataò 

eliminazione della proprietà, mise in allarme non solo i grandi gruppi immobiliari, bensì i 

semplici cittadini. Sul punto, ñIl Giornale dôItaliaò proseguiva la propria rassegna nel 

descrivere le animate discussioni assembleari dellôepoca: çgli abitanti di tutti i quartieri 

interessati al progetto di ristrutturazione si sono stretti in un unico blocco per far fronte a 

quella che sentono la più grossa calamità dopo la guerra. Anche la guerra aveva minacciato le 

loro case, alcune sono crollate, le hanno ricostruite perché allora si aveva questa possibilità; 

dopo che sar¨ passato il ciclone ñpiano di intervento per il risanamento del centro storicoò che 

cosa rimarrà? Case collettivizzate il cui proprietario unico sarà il Comune»
36

. 

Il Partito comunista si trovò dunque spiazzato su più fronti e dovette ricercare soluzioni 

concrete per mitigare le posizioni e sedare gli animi dei propri elettori
37

 (sia inquilini, sia 

piccoli proprietari).  

                                                                                                                                                                                              
Cfr. Cederna Antonio, Il simposio dedicato alla salvaguardia delle "città vecchie". Bologna spiega il modo di 

salvare i centri storici, in «Corriere della sera», Milano, 23 ottobre 1974 

Cfr. Cederna Antonio, Il "simposio" a Bologna sulla salvaguardia del patrimonio architettonico. Costa meno 

risanare i centri storici che costruire case nuove in periferia, in «Corriere della sera», Milano, 25 ottobre 1974 

Cfr. Cederna Antonio, Concluso a Bologna il Convegno del Consiglio d'Europa. Salvare i centri storici significa 
rispettare il loro patrimonio umano, in «Corriere della sera», Milano, 27 ottobre 1974 

Cfr. Cederna Antonio, Sta sorgendo nel centro storico. Casa-albergo per i bolognesi dei quartieri da risanare, 

in «Corriere della sera», Milano, 24 dicembre 1974 
34 Articolo de ñIl Giornale dôItaliaò, 4-5 dicembre 1972 

Cfr. Marcelloni Maurizio, Bologna, il conflitto politico fa arretrare il piano, in «Risanamento e speculazione nei 

centri storici» a cura di Paolo Ceccarelli e Francesco Indovina, Milano, Franco Angeli Editore, 1974 
35 Gli schieramenti politici avversi alla sinistra bolognese dimostrarono nelle opportune sedi il proprio dissenso. 

A titolo esemplificativo, si cita lôintervento del consigliere comunale della DC, Giuseppe Coccolini durante il 

convegno contro il piano, organizzato presso lôAntoniano, dalla confederazione della propriet¨ edilizia, dicembre 

1972: «Questo tentativo di appropriarsi indebitamente di una parte del centro storico da parte del potere marxista 

locale, utilizzando come grimaldello una legge dello Stato fatta per altri scopi, fa parte del cosiddetto comunismo 
strisciante che, con una serie di colpi precisi, anche se diradati nel tempo, intende frantumare lôattuale sistema 

giuridico costituzionale per sostituirlo con un proprio sistema pi½ docile alle finalit¨ marxisteè. (tratto da ñIl 

Resto del Carlinoò, 9 gennaio 1973). 

Cfr. Marcelloni Maurizio, Bologna, il conflitto politico fa arretrare il piano, in «Risanamento e speculazione nei 

centri storici» a cura di Paolo Ceccarelli e Francesco Indovina, Milano, Franco Angeli Editore, 1974 
36 Articolo de ñIl Giornale dôItaliaò, 4-5 dicembre 1972 
37 çTutti tesi ad avere prima un alloggio, poi a possederlo. Tutti (o quasi) che diventano in meno di cinquantôanni 

proprietari della casa in cui oggi abitano. Senza fastidio della coabitazione. Senza sentire lôesigenza di avere quei 

servizi presenti nel centro urbano. Ci saranno lotte per la casa. Non per le urbanizzazioni, gli standard. La 

conquista della propriet¨ dellôalloggio (accompagnata dal possesso dellôauto) assume percentuali ï in Italia ï 

non paragonabili con altri Paesi europei» 
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Nei mesi che intercorsero tra la presentazione del Piano e la sua adozione, si registrano 

arretramenti continui e inversioni di marcia: dapprima, si modificò il tema dellôesproprio, da 

ñgeneralizzatoò a ñlimitatoò, al fine di intervenire solo sui grandi ceti immobiliari. Arduo fu 

però stabilire chi potesse definirsi ñgrandeò o ñmedioò o ñpiccoloò proprietario, giungendo 

così a conclusioni inaccettabili
38

, a parere degli schieramenti politici avversari. Lôunica 

alternativa per non far naufragare in toto le intenzioni del gruppo dirigente, fu quella di 

proporre la soluzione del ñcontrattoò, tramutando lôoriginario PEEP centro storico in un piano 

privo di esproprio generalizzato e di cooperazione a proprietà indivisa. Il programma si 

modificò drasticamente, presentando la stipula di ñconvenzioniò tra Comune e privati in modo 

da procedere alle operazioni di restauro degli alloggi e ponendo, in seconda battuta, un 

controllo dei canoni dôaffitto mediante regimi di equità e diritti di prelazione
39

. Appare 

evidente come la nuova proposta si mostrasse decisamente ñinvolutivaò rispetto allôidea di 

partenza avanzata dalla giunta comunista ï sia a livello ideologico, che sul piano politico. Il 

ñsemeò originario del PEEP centro storico, per quanto innovativo e rivoluzionario, non poté 

attecchire in maniera funzionale a causa dellôinterclassismo presente allôinterno dello stesso 

PCI che nutriva, oramai, una vasta gamma di tesserati; troppo vasta e troppo diversa: dai 

poveri inquilini, agli artigiani; dagli operai ai piccoli proprietari. Per le motivazioni anzi dette 

il Piano adottato nel marzo 1973 si pales¸ differente nonostante lôamministrazione si 

                                                                                                                                                                                              
Cfr. Cervellati Pier Luigi, Il destino della non-città, in «Il Mulino: rivista mensile di attualità e cultura», 

Fascicolo 1, 2006, pp. 81-89 
38 Lôidea era quella di considerare ñgrande proprietarioò qualsiasi soggetto possessore di una superficie 

immobiliare superiore a 200 mq allôinterno del territorio bolognese.  
39 Ci¸, attraverso le modificazioni dellôart. 13 delle Norme di Attuazione del Piano, con lôintroduzione dellôart. 

13 bis e 13 ter. 

Figg. 7 - 8 

Conferenza del quartiere Galvani presso il Teatro ñLa Ribaltaò in Via dôAzeglio a Bologna, fine ottobre 1972 
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prodigasse ad affermare che si trattasse «dello stesso piano con qualche modificazione 

positiva (in quanto drasticamente raccolta dal dibattito con le minoranze democratiche) 

rispetto agli strumenti di intervento»
40

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A distanza di anni, Pier Luigi Cervellati ricordò le contestazioni insite nel Partito che 

portarono a unôattuazione parziale del progetto, secondo un modus così lontano dal pensiero 

originario che avrebbe dovuto introdurre allôinterno della città storica «il principio di pubblica 

utilità per la casa: ovvero, la casa pubblica come bene pubblico, come bene sociale di 

pubblica utilità. Alberto Predieri ne fece un principio cardine, lo stratagemma per arrivare 

allôesproprio ï che era alla base del piano PEEP per il centro storico bolognese ï un 

grimaldello che però non si attuò mai. Fu subito contestato [é] Il PEEP Centro Storico non 

                                                             
40 Marcelloni Maurizio, Bologna, il conflitto politico fa arretrare il piano, in «Risanamento e speculazione nei 

centri storici» a cura di Paolo Ceccarelli e Francesco Indovina, Milano, Franco Angeli Editore, 1974 

Figg. 9 - 10 

Relazione di Convenzione per il PEEP centro storico ed esempio di convenzione stipulata tra Comune e privati 
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fu mai applicato, perch® contrastato dal PCI, che non ammetteva lôesproprio della casa: passi 

un terreno agricolo, ma una casa mai»
41

. 

 

 

                                                             
41 Agostini Ilaria, Dal restauro urbano al ñdovôera ma non comôeraò. Dialogo con Pier Luigi Cervellati sulla 

cultura della citt¨ storica, in çRicerche e progetti per il territorio, la citt¨ e lôarchitetturaè, n. 6, giugno 2013 
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2.1.3   LE MODALITAô DI INDAGINE 

Se gli sventramenti del passato avevano deturpato in modo irreparabile il centro storico, al 

contrario, le opere di risanamento ï messe in campo a partire dagli anni Settanta ï 

dimostrarono come il ñrestauro integratoò potesse essere indirizzato a strategie di significativa 

ñvocazione socialeò. I cantieri realizzati allôinterno del perimetro preindustriale 

rappresentarono (grazie alla dotazione di standard e comfort) il volto alternativo di Bologna: 

un nucleo antico ñpiù vivibile e più modernoò dei nuovi quartieri
1
. Allo stesso modo, nelle 

periferie della città, veniva a registrarsi un altro segno tangibile di rinascita, dedito allo spazio 

esistente e ñpreesistenteò. Da qui, si giunse a un differente concetto di ñurbanit¨ 

contemporaneaò, nel tentativo di risarcire le incoerenze prodotte dalla speculazione edilizia, 

sempre in bilico tra lôessere e il divenire altra cosa, «qui, nel bene e nel male, nellôemergente 

e nel sommerso, nei segni manifesti e in quelli solo intuiti ï nel riscattare lôanonimato dei 

quartieri popolari e lôincuria di testimonianze gloriose ï cô¯ il carattere di Bologna. Cô¯ una 

città che con convinzione non vuole diventare paese e tanto meno vuole trasformarsi in 

metropoli»
2
. 

Nellôestate 1970, quando era ancora in corso la campagna di censimento fotografico del 

centro storico condotta da Paolo Monti, i dettagli programmatici e tipologici del Piano erano 

già stati varati. Lôassessore Cervellati precisò, in più occasioni, come gran parte dei tecnici 

progettisti dellôepoca fosse del tutto contraria alle scelte dellôamministrazione comunale in 

quanto si riteneva che la stringente politica di tutela, estesa allôintero nucleo cittadino, avrebbe 

inevitabilmente limitato ï se non impedito ï qualsiasi ñcreativaò iniziativa  nella futura 

progettazione intra moenia. Gli stessi intellettuali di sinistra si mostrarono perplessi di fronte 

alle proposte della giunta comunista. La percezione generale faceva apparire lôintenzione del 

ceto dirigente sotto forma di ñveto inderogabileò: un modo per vincolare drasticamente il 

ñcuoreò di Bologna; quello stesso contesto che ï a parere di molti ï veniva a coincidere con 

lôimmagine dello status quo borghese
3
. Dunque, perché non provvedere alla sua sostituzione, 

affidandosi a nuovi edifici? «Il centro storico era la città prodotta dalla borghesia. Bisognava 

distruggerlo. Sostituirlo con lôarchitettura moderna. Tutta ferro, vetro e cemento. E poi la 

ñtipologiaò cosôera? Perch® considerare ñbene culturaleò delle bicocche, ex casini, ruderi, 

                                                             
1 Cervellati Pier Luigi, La citt¨ dôoggi, in çBologna Incontriè mensile dellôEnte provinciale per il turismo di 

Bologna, Bologna, 1980, n. 12 allegato 
2 ibidem 
3 Cervellati Pier Luigi, Bologna centro storico, in «L'arte. Un universo di relazioni. Le mostre di Bologna 1950-

2001» a cura di Andrea Emiliani e Michela Scolaro, Bologna, Rolo Banca 1473, 2002, pp. 204-221 
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fabbricati sgretolati»
4
. In verità, a parere del gruppo di lavoro, le motivazioni potevano essere 

ricercate nel concetto stesso di ñidentit¨ò ï culturale, sociale, storica, artistica ï per una città e 

per i propri abitanti: «i beni culturali non sono un lusso, né un surplus. Rappresentano un fatto 

educativo, al pari di un bosco, esercitano valori psicologici, non solo fisiologici. Possiamo 

considerare il centro storico alla stregua di un museo. Se ne può fare a meno, certo. Ma chi 

decide in questo senso dimostra valori inferiori, esercita valori inferiori. Questo museo urbano 

appartiene alla collettività come fatto di vita; appartiene a una generalità di cittadini che 

hanno il diritto-dovere di poterlo visitare»
5
. 

Ciò detto, la questione ñcentro storicoò poteva essere affrontata attraverso unôinterpretazione 

di tipo bipolare: in modo ñpassionaleò oppure mediante un approccio ñclassicoò
6
. Nel primo 

caso, il nucleo antico ñpreindustrialeò sarebbe stato raffrontato a una reliquia del passato: da 

contemplare e isolare da contaminazioni fisiche e temporali. In base alla predetta logica, 

lôuomo avrebbe potuto abitare i vecchi quartieri, ma solo nel loro totale e assoluto rispetto
7
. 

Nellôipotesi alternativa, si sarebbe ugualmente preservato lo scenario fisico del tessuto 

urbano, ma senza scinderlo dalla vita del presente. Secondo lôinterpretazione di Cervellati, la 

zona storica determinava da sempre ï nellôessenza ï la parte viva e moderna della città 

contemporanea e, in base a tale presupposto, qualsiasi tipo di intervento teso a stravolgerla 

avrebbe finito per degradarla, al punto da mostrarla meno moderna
8
. 

Già da tempo, Ludovico Quaroni (1911-1987) aveva specificato in maniera calzante come la 

condizione umana necessitasse ï a livello esistenziale ï dellôantico tessuto edificato, inteso 

come serbatoio di memoria e di cultura: «noi abbiamo bisogno della città vecchia, del suo 

ambiente naturale di vita, perché nei nuclei storici noi troviamo quei valori che la nuova 

architettura non è ancora stata in grado di creare e perché la coscienza storica e critica, che ci 

impone la conservazione, è la vera rivoluzione del nostro tempo»
9
. In tal senso, appare 

paradigmatico rilevare come lôamministrazione bolognese ï in totale sintonia con la predetta 

impostazione ï promuovesse la tutela della citt¨ storica mediante lo slogan: ñconservazione ¯ 

                                                             
4 ibidem 
5 Cervellati Pier Luigi, Nei nostri centri storici il recupero di unôidentit¨ complessiva, in «Arte Progetto 

Restauro», testo raccolto da Brunella Torresin, Bologna, Nuova Alfa, 1991, pp. 31-33   
6 Cervellati Pier Luigi, I confini perduti, in «I Confini Perduti: inventario dei centri storici: terza fase: analisi e 

metodo», 1983, pp. 9-17 
7 ibidem 
8 Cervellati Pier Luigi, La perdita dellôidentit¨ storica: esistono contromisure? Misure?, in «Centri Storici di 

grandi agglomerati urbani», 1982, pp. 237-248 
9 Quaroni Ludovico, I problemi urbanistici nelle città a carattere storico, Convegno dellôIstituto Nazionale di 

Urbanistica, INU, Napoli, 1949 
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rivoluzioneò
10

. In particolare, «ciò che si apprezza e si vuole conservare non è un ambiente 

fisico, ma lôinsieme formato dallôambiente e dalla vita che vi si svolge [é] La distinzione fra 

valore artistico e valore dôuso ¯ di nuovo assorbita in un giudizio pi½ completo di integrit¨; il 

valore artistico non è più il carattere distintivo di una categoria di oggetti speciali, diversi da 

quelli usati ogni giorno, ma una qualit¨ che deve esistere nellôambiente stesso della vita 

quotidiana»
11

. 

A tal proposito, lo scenario culturale bolognese ï professionale e partecipativo ï si mostrò 

propenso ad abbracciare tesi riformiste, manifestando ï sin dagli anni Sessanta ï un nuovo 

approccio dôindagine che (con le parole di Cervellati) portava a ñschedareò ogni cosa: un 

oggetto, un edificio, un panorama; nel tentativo di catalogarli e preservarli per il nobile fine 

della collettivit¨. La ñschedaò costituiva la prova concreta di un impegno culturale, politico e 

sociale, che si esplicitava attraverso lôutilizzo di matrici o griglie
12

, compilate e custodite 

gelosamente
13

.  

Il momento era dunque fertile per cercare di programmare gli interventi del centro felsineo e, 

attraverso la conoscenza di ogni edificio  (corredato di idonea scheda), sarebbe stato possibile 

definirne le modalità operative, nonché le lavorazioni, ai fini della conservazione, del 

recupero e della salvaguardia. Il predetto modus operandi avrebbe rappresentato così un 

ausilio efficace, vòlto a testare la compatibilità dei futuri interventi secondo il noto principio: 

ñconoscere, programmare, conservareò.  

 

 

                                                             
10

 Il predetto slogan fu utilizzato dallôamministrazione del Comune di Bologna durante le varie presentazioni per 

il Piano PEEP per il Centro Storico. In particolare, nella prefazione di Franco Solmi al catalogo della mostra 

ñConoscenza e Coscienza della Citt¨ò del 1974, si legge: çNon a caso Pier Luigi Cervellati parla, a proposito di 

ci¸ che questa rassegna documenta, di ñconservazione = rivoluzioneò, concetto di straordinaria attualit¨ ed 

incidenza quando venga applicato concretamente ai problemi che il contesto urbano, lôassetto del territorio e la 

ñsocialit¨ò delle strutture urbanistico-architettoniche pongono a chi ha il compito di gestire, e far gestire la cosa 

pubblicaè. Inoltre, sempre nello stesso catalogo, tra i vari testi proposti per lôesposizione, si rinviene a pag. 100 

la sezione ñLôappropriazione sociale della casaò dove si leggono le parole di Pier Luigi Cervellati: 

«Riappropriarsi quindi del centro storico sottratto alla collettività dal sistema capitalistico che lo ha consegnato 

alla proprietà privata, diviene operazione ideologicamente rivoluzionaria, per la forza invincibile di questa idea: 

CONSERVAZIONE SIGNIFICA RIAPPROPRIAZIONE SOCIALE DELLA CITTAô. In questo caso infatti 
CONSERVAZIONE Eô RIVOLUZIONEè Cfr. Assessorato allôedilizia pubblica del Comune di Bologna, 

Conoscenza e coscienza della città. Una politica per il centro storico di Bologna, Bologna, Palazzo Re Enzo, 

ottobre-dicembre 1974, catalogo a cura di Accame Giovanni Maria, Bologna, Grafis Edizioni dôArte, 1974 
11

 Benevolo Leonardo, La casa dellôuomo, Roma, Bari, Laterza, 1976 
12 ideate ad hoc, oppure assimilate dalle fonti Unesco o Icomos 

Cfr. Cervellati Pier Luigi, Paolo Monti e il censimento fotografico del centro storico di Bologna: La Fotografia 

come progetto, in «Il tempo dell'immagine: Fotografi e società a Bologna 1880-1980» a cura di Andrea Emiliani 

e Italo Zannier, Torino, Seat, 1993, pp. 271-275 
13 Cervellati Pier Luigi, Paolo Monti e il censimento fotografico del centro storico di Bologna: La Fotografia 

come progetto, in «Il tempo dell'immagine: Fotografi e società a Bologna 1880-1980» a cura di Andrea Emiliani 

e Italo Zannier, Torino, Seat, 1993, pp. 271-275 
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Fig. 11 
Modello di scheda utilizzata durante le opere di PEEP centro storico a Bologna 
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Sar¨ dunque la ñtipologiaò il carattere pi½ indagato del Piano, nella convinzione di poter 

individuare un ñabacoò generale, in grado di attagliarsi alle molteplici realt¨ urbane del 

contesto bolognese. Da qui, lo studio fu affiancato, in modo accurato, da interrogazioni 

complementari in merito alle condizioni sociali ed economiche riscontrate allôinterno dei 

tredici comparti dôintervento. Sul punto, il consulente ï esperto statistico ï Claudio Claroni, 

nelle conclusioni rassegnate, confermò in toto la validità delle scelte operative proposte dal 

gruppo dirigente laddove precisava, già nel 1971: «dalla lettura e dalle interpretazioni di 

questi fenomeni, emerge un dato generale di sintesi estremamente importante e cioè la 

puntualità, la tempestività del giusto momento, dellôazione dellôente pubblico per bloccare da 

un lato il decadimento fisico e sociale di questa parte del centro antico e dallôaltro per 

invertire la logica consequenziale a tale processo di degradazione che vede appunto nella 

maturazione della rendita di posizione, oggi di fatto raggiunta, il momento opportuno per le 

operazioni speculative richieste dal sistema: demolizione delle antiche strutture decadute sul 

piano fisico e sociale e ricostruzione con definitiva e radicale sostituzione dei ceti e delle 

attività povere con ceti sociali ed attività ricche»
14

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
14 Comune di Bologna, Piano per il centro storico: Stato delle abitazioni e struttura della popolazione, a cura di 

Claudio Claroni, Bologna, 1971, pp. 103-105   

Figg. 12 - 13 

Studio a cura di Claudio Claroni commissionato dal Comune di Bologna nel 1971 
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Ancor più che, attraverso la definizione di schede e censimenti, si precisava nel dossier ï con 

parole incontrovertibili ï il preoccupante stato di fatiscenza del contesto storico: «nei 

comparti urbanistici individuati dal piano si può affermare che la proprietà privata non operi 

da secoli la manutenzione ordinaria e tanto meno quella straordinaria, con il risultato di un 

doppio sfruttamento fisico per quanto riguarda le strutture edilizie in disfacimento, e sociale, 

per quanto riguarda quei ceti poveri che sono costretti, dal sistema e dal mercato delle 

abitazioni, ad abitarvi
15

». 

Le considerazioni sopra esposte mostrano, con solare evidenza, lôintenzione programmatica 

dellôintero Piano PEEP per il centro storico, che si perfezionava attraverso due traguardi: la 

tutela del contesto sociale e la salvaguardia della citt¨ antica come ñunicumò inalienabile. 

«Proporre di conservare un tessuto urbano, restituendogli funzionalità e dignità, e nel 

contempo affermare come condizione irrinunciabile di tale intervento la permanenza degli 

stessi ceti sociali ï inquilini e piccoli proprietari ï che ora lo abitano, significa incidere 

profondamente nellôequilibrio del rapporto fra centro e territorio, perch® in tal modo il centro 

storico può essere restituito al suo vero ed unico significato: quello di essere parte di una città 

tutta ugualmente vitale, una parte integrata al suo tutto, costituito da quel continuum sociale 

ed umano che dà senso al concetto di città»
16

. In tale direzione, le indagini avanzate dal 

gruppo di lavoro focalizzarono lo studio sia sulle ñaffinit¨ò, che sulle ñdivergenzeò 

riscontrabili nella Bologna storica. Lôiter si fondava sulla sovrapposizione ï in overlap ï di 

tutte le evidenze disponibili (documenti catastali, cartografici, archeologici, statistici, 

iconografici, geografici, fotografici, ecc.), al fine di individuare ï nel modo più congruo 

possibile ï le eventuali tipologie ricorrenti del contesto felsineo. In vero, il nucleo urbano 

poteva esplicitarsi attraverso tre fondamentali indicatori: le ñmuraò medievali (che ne 

rappresentavano il contorno limite della struttura urbana); il ñtessuto edilizioò (costitutivo dei 

quartieri di residenza) e infine, le ñemergenze architettonicheò (assimilabili ai grandi edifici 

pubblici, nonché alle aree vuote definite dalle piazze). Attraverso la predetta lettura, il team di 

ricerca pot® soffermarsi sulle note ñalterazioni urbaneò, prodotte in maniera drastica nella 

città, a partire dal 1902
17
. Comô¯ ovvio, lôavvento dellôurbanesimo e la conseguente 

demolizione del perimetro di cinta, determinarono ï anche a Bologna ï significative 

trasformazioni, in grado di compromettere la morfologia dei luoghi. In dettaglio, lôindagine 

                                                             
15 ibidem   
16

 Cervellati Pier Luigi, Relazione Introduttiva per PEEP Centro Storico, in «Bologna - Documenti del 

Comune», a cura di Comune di Bologna, Ufficio Relazioni Pubbliche, Bologna, Poligrafici Luigi Parma S.p.A., 

n. 2-3, febbraio-marzo 1973  
17 A Bologna, lôanno 1902 indica la data in cui si diede inizio allôeliminazione delle mura medievali, unitamente 

a gran parte delle porte cittadine. 
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effettuata dallôamministrazione dimostr¸ come ï ab origine ï la citt¨ sub³ unôespansione di 

tipo ñradialeò
18

, rinnovandosi attraverso la creazione di lotti sempre più allungati e irregolari, 

in cui venivano a inserirsi caratteristici orti e giardini, nelle porzioni interne allôedificato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La trama urbana era dunque attraversata da una ñduplice logisticaò, laddove al percorso 

porticato
19

 si innestava ï in maniera pressoché perpendicolare ï lôaccesso alle abitazioni, 

                                                             
18 Ai primi insediamenti romani ï cui fanno riferimento particelle catastali di forme regolari, quadrate o 

rettangolari ï nelle epoche successive rinascimentali, si è assistito alla formazione concentrica (attorno al nucleo 

romano) di vie radiali e di particelle catastali più allungate, con forme rettangolari più irregolari e con la 

presenza di orti e giardini interni che si affacciavano, attraverso androni, sulle vie. 

Cfr. Comune di Bologna, Assessorato ai problemi urbanistici dell'assetto territoriale del comune del 

comprensorio, Variante al piano regolatore generale. Piano per il centro storico. Norme tecniche di attuazione 

adottate con deliberazione consiliare del 21 luglio 1969, n. 74, 1969, Bologna, 1969 
19 «I portici reggono le facciate dei grandi palazzi come le piccole case degli antichi quartieri popolari, dove i 

portichetti raccolgono una folla modesta e operosa, immagine di una città degli artigiani, fondamento lontano e 

profondo della città più vistosa. [é] Il portico nasce, del resto, da una lunga e profonda maturazione civile. Non 

¯ facile dire, tuttavia, quando e come ne sia sorta lôidea a Bologna. Certo i portici esistevano gi¨ in epoche 

Fig. 14 

Modalità di aggregazione dei lotti: trascrizione tipologica da iconografia antica (sec. XVII) 
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attraverso gli androni, fino agli spazi più nascosti, rigogliosi di verde e di natura: çcô¯ una 

Bologna più intima e più vera, dal fascino antico e nuovo, simbolo di una dignità, di un modo 

di vita, di un costume. [é] Dietro la facciata dei palazzi e dei portici di Bologna cô¯ una 

realtà armonica, sincera e onesta sempre, spesso superba e preziosa. Le case a Bologna hanno 

sempre doppia facciata, con uguale decoro: anzi quellôinterna ¯ quasi sempre pi½ suggestiva, 

perché appare come una scoperta personale, quasi una conquista. Ecco i cortili, i giardini. Chi 

passeggia sotto i portici e non ha fretta (i portici sono per camminare e non per correre), se 

guarda dai portoni semiaperti (lo sono tutti! Eô cordialit¨ questa) vede prospettive di colonne, 

aerei loggiati, sfondi verdi di giardini, freschi, fioriti. [é] Eô la Bologna intima che offre a chi 

passa il calore di una ospitalit¨ aristocratica e cordiale insieme. [é] Eô lôequilibrio fra il gusto 

dei rapporti sociali da una parte e una vita privata raccolta, ma non chiusa, dallôaltraè
20

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                                              
antiche. [é] Forse ¯ bolognese lôidea di svolgerli in così grande misura per le strade, mettendoli a disposizione 

di tutti, sino a farli diventare il motivo dominante della città». 

Cfr. Renzi Renzo, Bologna: una città, Bologna, Cappelli, 1960, p.94 

Cfr. Renzi Renzo, Pancaldi Leone, Guida per camminare allôombra, Columbus Film, 1954, 11 minuti, realizzato 

con la collaborazione dellôEnte Provinciale per il Turismo di Bologna. 
20 Ente provinciale per il turismo di Bologna, Bologna intima, in çIncontri a Bolognaè mensile dellôEnte 

provinciale per il turismo di Bologna, Bologna, 1970, n. 7, ottobre 1970, p. 3 

Fig. 15 

Orti e giardini in successione in Via Castiglione 
Fig. 16 

Orti conventuali interni in Via Braina 
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In tal senso, le intenzioni del Piano erano indirizzate a preservare il predetto habitat urbano, 

esplicitato da quei delicati rapporti (natura e residenza, vuoto e pieno, riverbero solare e 

ombreggiamento) troppo spesso alterati da incaute manomissioni speculative. Lo stesso 

architetto Roberto Scannavini
21

 dellôufficio tecnico comunale, precis¸ in pi½ occasioni la 

necessità di tutelare questo doppio sistema «funzionale-ambientale che evidenzia come la città 

storica, al di là dei valori architettonici, sia un grande insieme di microcosmi attivi che danno 

vita ad un organismo urbano complesso [é] Un particolare microclima urbano infatti si viene 

a configurare, [é] i vuoti esterni (strade e portici) e quelli interni (giardini, orti e corti), si 

vengono a trovare, per effetto del soleggiamento, a diverse temperature e, messi in 

comunicazione diretta dagli androni, instaurano una corrente dôaria continua di passaggio fra 

le due aree interne-esterne attraverso lôorganismo edilizio. Eô evidente che questo delicato 

meccanismo può essere, e lo è stato, messo in crisi totale o parziale con la costruzione di corpi 

edilizi estranei allôinterno delle zone a orto o a giardino, con sventramenti o semplicemente 

con la privatizzazione o la chiusura della parte terminale dellôandroneè
22

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
21 Scannavini Roberto, Al centro di Bologna 1965-2015: mezzo secolo di urbanistica, Bologna, Costa editore, 

2020 
22 Scannavini Roberto, Palmieri Raffaella, La storia verde di Bologna: strutture, forme e immagini di orti, 

giardini e corti, Bologna, Nuova Alfa, 1990 

Fig. 17 - 18 

Percorso che dal portico di Via Guerrazzi n. 44, attraverso due androni e la corte, adduce al giardino interno 
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Da qui, la logica del Piano di tenere sempre in debita considerazione qualsiasi aspetto del 

processo evolutivo ï storico, sociale, economico, edilizio ï per una migliore interpretazione 

della trama della città. In tal senso, il programma operativo definiva tredici comparti 

urbanistici
23

, suddivisi in aree sufficientemente ñomogeneeò, secondo caratteri morfologici e 

funzionali, in grado di giustificare sia il livello di ñfatiscenzaò delle fabbriche edilizie (a causa 

di circa due secoli di degrado), sia lo stato di ñdecadenzaò della struttura collettiva e 

patrimoniale
24

. Allo stesso modo, lôamministrazione comunale giunse ad individuare tutti gli 

isolati cittadini (cosiddetti ñsub-compartiò) in cui sarebbe stato possibile approntare progetti 

unitari obbligatori: in base alle peculiari affinità, dettate dalle condizioni tipologiche, 

strutturali, morfologiche, nonché funzionali e di destinazione dôuso. Comô¯ ovvio, lôaccezione 

di ñutilizzo del contesto edificatoò appariva determinante per il gruppo di lavoro. Vieppi½ che, 

nel considerare il ñpassato storico come patrimonio universaleò, ci si adoperò per estromettere 

dal centro di Bologna tutto ciò che avrebbe potuto indebolirne lôunitaria leggibilità 

morfologica e dunque, le attività non compatibili
25

. In proposito, vennero individuate le 

funzioni congeniali alle forme edilizie esistenti, selezionandole nelle relative compagini 

tipologiche. Lo studio fu dunque propedeutico per addivenire a quattro grandi categorie (ñAò, 

ñBò, ñCò, ñDò)
26

 in grado di fornire modelli teorici capaci di abbinare ï a ogni  edificio 

                                                             
23

 I comparti saranno definiti attraverso analisi e studi a scala 1:500. Al loro interno, verranno evidenziati dei 

sub-comparti architettonici dove dovranno essere precisati gli interventi in scala 1:200 e 1:100. Lôanalisi del 

tessuto antico di Bologna potrà identificare i sub-comparti come gli isolati cittadini e dovranno seguire precise 

prescrizioni. In primis, il sub-comparto deve essere idoneamente omogeneo per caratteristiche tipologiche, 

morfologiche e strutturali (potranno quindi essere stralciati alcuni edifici). Inoltre, ogni sub-comparto dovrà 

essere idoneamente omogeneo per caratteristiche funzionali e di destinazione dôuso e, allôinterno delle predette 

zone, saranno individuate delle unità minime di intervento architettonico con progettazione unitaria obbligatoria. 

Cfr. Comune di Bologna, Assessorato ai problemi urbanistici dell'assetto territoriale del comune del 

comprensorio, Variante al piano regolatore generale. Piano per il centro storico. Norme tecniche di attuazione 
adottate con deliberazione consiliare del 21 luglio 1969, n. 74, 1969, Bologna, 1969 
24 Comune di Bologna, Piano per il centro storico: Stato delle abitazioni e struttura della popolazione, a cura di 

Claudio Claroni, Bologna, 1971 
25 Comune di Bologna, Assessorato ai problemi urbanistici dell'assetto territoriale del comune del comprensorio, 

Variante al piano regolatore generale. Piano per il centro storico. Norme tecniche di attuazione adottate con 

deliberazione consiliare del 21 luglio 1969, n. 74, 1969, Bologna, 1969 
26

 Le quattro categorie tipologiche si differenziano come segue:  

Categoria ñAò dei ñGrandi Contenitoriò rappresentata dagli edifici specialistici nodali ñuniciò (ad esempio: 
Palazzo dôAccursio, Palazzo del Podestà, Complesso conventuale Corpus Domini, Collegio di Spagna ecc.); 

edifici specialistici nodali ñcomplessiò che indicano solitamente i tipici sistemi conventuali con chiostri, cortili, 

orti e giardini; edifici specialistici nodali ñsempliciò che rappresentano chiese, battisteri, campanili (da 

considerare senza privilegiare lôuna sullôaltra: epoca romanica, epoca medievale, epoca rinascimentale, epoca 

barocca) e torri medievali; edifici specialistici ñserialiò caratterizzati dalla ripetizione seriale di parti strutturali 

modulari (come ad esempio: Archiginnasio, Portici di Saragozza e del Meloncello, oppure vecchi organismi a 

navate). 

Categoria ñBò dei ñPiccoli Contenitoriò che sono caratterizzati da organizzazioni a ñcortiò (una corte principale e 

una di servizio, spesso sostituita da un giardino) e, attorno a queste corti, si articolano i vari corpi di fabbrica. Il 

gruppo di lavoro, individuò allôinterno del centro storico di Bologna, due tipologie di organismi a corte, ovvero: 

edifici a corte con fronti di 10÷20 metri lineari formatisi per associazioni seriali (in genere, vi è una semi-corte 
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esistente ï una congrua destinazione dôuso per la nuova vita contemporanea. In sintesi, 

secondo lôapproccio avanzato dallôamministrazione: a una determinata sezione in elenco, 

sarebbe corrisposto un utilizzo futuro; omogeneo e coerente con i caratteri urbanistici, 

strutturali e funzionali del corpo di fabbrica indagato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ad esempio, la categoria ñAò dei ñGrandi Contenitoriò si sarebbe prestata ad una funzione 

prettamente pubblica o collettiva a livello di quartiere, laddove lôelevata adattabilità dei 

volumi avrebbe agevolato utilizzi del tutto differenti da quelli originari, pur nel rispetto dei 

vincoli a cui i predetti edifici erano assoggettati. Il programma ammetteva inoltre la 

                                                                                                                                                                                              
principale con androne e scalone a cui fa seguito una seconda corte di servizio o un piccolo giardino murato); 

edifici a corte con fronti di 21÷50 metri lineari formatisi per associazione organica e cioè formati dalla corte 

completa (totalmente o parzialmente porticata) delimitata da quattro corpi di fabbrica principali (in genere, alla 

corte principale fa seguito un ampio giardino di tipo tardo rinascimentale oppure un parco di grandi dimensioni). 

Categoria ñCò degli ñEdifici privati con particolari caratteristicheò tipologiche ed organizzative a livello 

urbanistico formati da lotti stretti e lunghi. Una loro valutazione deve essere effettuata a livello globale in quanto 
globale è il contesto in cui si mostrano, unitamente a caratteristiche seriali. Le singole unità presentano una 

struttura ñtubolareò con un profondo androne di penetrazione e presenza di un sistema di orti allôesterno. La 

destinazione dôuso deve pertanto essere particolare ed idonea. Pu¸ essere valutata lôaggregazione di pi½ unit¨ in 

serie adiacenti quando queste si presentino troppo piccole per realizzare tutti i servizi necessari (conservandone i 

caratteri architettonici di ciascuna unità). 

Categoria ñDò degli ñEdifici privati atipici con particolari caratteristicheò tipologiche tradizionali derivate da 

variazioni o prive di caratteristiche peculiari. In questa categoria vi è maggiore flessibilità ed adattabilità alla 

funzionalizzazione.  

Cfr. Comune di Bologna, Assessorato ai problemi urbanistici dell'assetto territoriale del comune del 

comprensorio, Variante al piano regolatore generale. Piano per il centro storico. Norme tecniche di attuazione 

adottate con deliberazione consiliare del 21 luglio 1969, n. 74, 1969, Bologna, 1969 

Fig. 19 

Categoria ñAò: edifici specialistici nodali unici, nodali complessi, nodali  semplici e specialistici seriali 
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possibilità di usufruire di tecnologie contemporanee
27

 per consentire un uso salubre e 

confortevole degli spazi che ï secondo le visioni della giunta ï si sarebbero prestati a divenire 

centri di cultura e ricerca, musei sperimentali, biblioteche specializzate o sedi scolastiche.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Al contrario, la sezione ñBò dei ñPiccoli Contenitoriò ï in base alle proprie peculiarità di spazi 

e volumi ï non avrebbe permesso destinazioni dôuso troppo diverse da quelle originarie, 

indirizzandone cos³ lôimpiego verso funzioni rappresentative e culturali, sia pubbliche che 

private. In riferimento alla residenza, la categoria ñCò degli ñEdifici Privatiò fu valutata dalla 

squadra di esperti come idonea alternativa per creare alloggi a basso costo, a servizio dei ceti 

meno abbienti (studenti, single, anziani, giovani coppie; oppure famiglie tradizionali, nel caso 

di aggregazione di più serie adiacenti). Analogo ragionamento fu fatto per lôedificato di tipo 

ñDò in cui lôuso più compatibile fu accreditato alla residenza, unitamente a eventuali altre 

funzioni assimilabili. 

Le strategie conservative ï da applicarsi allôintero contesto storico ï si esplicitarono 

attraverso la definizione di sei differenti programmi di intervento (ñ1aò, ñ1bò, ñ2aò, ñ2bò, 

ñ3aò, ñ3bò)
28

 in grado di tutelare il tessuto edilizio esistente, secondo i dettami imprescindibili 

                                                             
27 Era altres³ concesso lôimpiego di pannellature prefabbricate, impianti di aria condizionata, impianti di luce 

artificiale, materiali isolanti ecc. 
28

 Le categorie di conservazione che investiranno non solo i monumenti ma lôintero tessuto urbano, saranno: 

Categoria 1a: ñRestauro con vincolo assolutoò che riguarda gli edifici da conservare in modo integrale. 

Lôintervento deve tendere al ripristino dei valori originali con il conseguente mantenimento della medesima 

funzione o di una completamente analoga a quella originale. Ogni operazione deve avvenire secondo le 

disposizioni dettate dal ñRestauro Scientificoò. 

Categoria 1b: ñRestauro con vincolo parzialeò che attiene a edifici da conservare integralmente o da modificare 

con i metodi del restauro conservativo. Gli interventi possono anche prevedere delle funzioni e destinazioni 

diverse da quelle originarie. 

Allôinterno del documento, sono dunque specificate per le categorie 1a e 1b le differenti modalità di intervento, 

ovvero: opere di consolidamento (necessarie per assicurare la stabilit¨ statica dellôedificio e riguardano 

fondazioni, strutture portanti, coperture. Le predette opere non devono portare ad alterazioni sostanziali alle 

strutture murarie dellôedificio); opere di restauro (mirano alla conservazione dellôedificio nella sua unit¨ 

Fig. 20 

Categoria ñBò: edifici a corte, associazioni seriali (10õ22 metri), associazioni organiche (20õ55 metri) e derivati 

SERIALE ORGANICA 
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del noto restauro scientifico. In tal senso, le operazioni avrebbero potuto vincolare 

ñtotalmenteò o ñparzialmenteò i corpi di fabbrica o porzioni di essi, consentendo lôeventuale 

eliminazione di quelle aggiunte dichiarate, a livello filologico, ñsuperfetazioniò (e dunque 

prive di alcun interesse ai fini della storia e della cultura dellôimmobile). Pertanto, il Piano 

avrebbe invocato quella stessa ñirreversibilit¨ della coscienza storicaò che impedisce di 

intervenire sugli oggetti del passato se non attraverso operazioni di consolidamento e di 

salvaguardia per la loro trasmissione al futuro. 

Il punto di partenza del programma PEEP negli antichi quartieri bolognesi prevedeva la 

realizzazione delle cosiddette ñcase-parcheggioò che sarebbero servite a ospitare, durante le 

operazioni di restauro, tutte le famiglie ï temporaneamente trasferite ï in attesa di una futura 

ricollocazione: più salubre, ma soprattutto più dignitosa. Le aree prescelte per la procedura 

anzi detta coincisero, al più, con vuoti urbani
29

 determinati dai tragici bombardamenti che 

                                                                                                                                                                                              
inscindibile, formale e strutturale, ma ne valorizzano i caratteri architettonici e decorativi e ne eliminano 

eventuali superfetazioni deturpanti. Il restauro deve rispettare lôaspetto esterno, ma anche la distribuzione 

tipologica-architettonica interna, nonché le parti decorative. Occorre comunque provvedere alle esigenze 

igienico-sanitarie ed abitative (da qui si pu¸ comprendere lôesclusione dal vincolo di conservazione per tutti gli 
interventi eseguiti da circa un secolo e mezzo). 

Categoria 2a: ñRisanamento e rispristino conservativoò che si applicher¨ a tutti gli elementi esterni (facciate, 

portici, retri, androni, cortili, loggiati e coperture), cioè tutti gli elementi a contatto con lôatmosfera esterna e alle 

peculiarit¨ strutturali e funzionali dellôedificio (strutture portanti, blocco scale e collegamenti verticali, percorsi e 

collegamenti orizzontali). La categoria 2a risponde ad una doppia serie di prescrizioni che attengono agli 

impianti distributivi e ai tipi compositivi. In particolare, il controllo è rivolto alla corrispondenza delle 

membrature portanti verticali, alla porzione dei collegamenti verticali, a quelli orizzontali (se comuni a più unità) 

e allôubicazione dei servizi sanitari (ci¸ per quanto concerne gli aspetti distributivi). In riferimento ai tipi 

compositivi, il controllo si baserà sulla definizione dei volumi, sulle partizioni dei fronti, sugli elementi 

architettonici significativi. 

Categoria 2b: ñRistrutturazione con vincolo parzialeò che ammette una certa sostituzione di organismi nuovi a 

quelli antichi. Nel Piano del centro storico, gli interventi di tipo 2b fanno capo a due ordini di valutazioni: essere 
consapevoli che le facciate esterne degli edifici concorrono con le loro parti, ancora originali, a caratterizzare un 

ambiente urbano (strada, piazza, cortile ecc.) di rilevante interesse ambientale; essere consapevoli che lôedificio, 

al suo interno, pu¸ essere stato oggetto di alterazioni di ñtipoò o di ñgenereò. 

Categoria 3a:  ñRicostruzioneò che ricomprende gli edifici che non possiedono caratteristiche tali da richiedere la 

conservazione e dunque non sussiste nessun carattere intrinseco per vietarne lôeventuale demolizione con 

successiva ricostruzione. 

Categoria 3b: ñDemolizione senza possibilità di ricostruzioneò che include gli edifici realizzati dopo il 1948 e 

che sono andati a occupare aree del tessuto urbano storico che rappresentavano dei ñvuoti vitaliò. I predetti 

edifici saranno demoliti per lasciare spazio ad aree verdi o pavimentate, pubbliche e private. Gli edifici, una 

volta demoliti, potranno essere ricostruiti con la stessa superficie utile ï con esclusione delle superfetazioni ï in 

unità catastali su cui insista un edificio di categoria 3a, ove possibile, oppure nelle zone espressamente 
individuate dal PRG. 

Cfr. Comune di Bologna, Assessorato ai problemi urbanistici dell'assetto territoriale del comune del 

comprensorio, Variante al piano regolatore generale. Piano per il centro storico. Norme tecniche di attuazione 

adottate con deliberazione consiliare del 21 luglio 1969, n. 74, 1969, Bologna, 1969 
29 Ne sono un esempio le aree utilizzate nel quartiere San Leonardo (comparto n. 9), come testimoniato dalle foto 

di archivio ACER, Bologna, in cui sono ritratti i vuoti urbani prima delle opere del Piano PEEP centro storico. 

çNei comparti, in San Leonardo soprattutto, ma anche in Solferino e San Carlo, vi erano alcuni ñvuotiò, aree un 

tempo edificate ma rese libere da eventi bellici o da abbattimenti per pericolosità. Quelle poche zone furono 

essenziali per costruire gli alloggi a rotazione. Nella ricostruzione non si segu³ il concetto classico del ñcome era 

dove eraò, bens³ furono rispettate le cadenze planimetriche, i confini, e proposti modelli mediati dalle tipologie 

storiche. Fu un ripristino tipologico, una ñricucitura urbanaò, come volle definirla Leonardo Benevoloè 
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funestarono Bologna, durante la Seconda Guerra Mondiale. Lôintento ï unico in Italia ï fu 

dunque quello di non disperdere, in fase di cantiere, i ceti meno abbienti della popolazione 

residente. In tal senso, si sarebbe salvaguardato il contesto sociale preesistente, identitario dei 

luoghi e della vita di una città. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lôidea di progetto si fondava essenzialmente sul ñripristinoò del tessuto urbano originale, 

senza però scadere nella mera ricostruzione scenografica
30

. Le indagini svolte 

dallôamministrazione rilevarono come tutti i comparti interessati dallôintervento
31

 fossero 

caratterizzati da unôaffine ñlottizzazione storicaò secondo lôaggregazione di borghi con isolati 

                                                                                                                                                                                              
Cfr. De Angelis Carlo, Quarantôanni dopo. Piano PEEP centro storico 1973. Note a margine tra metodo e 

prassi, in «In-BO. Ricerche e progetti per il territorio, la citt¨ e lôarchitetturaè, vol. 4, n. 6, giugno 2013, pp.35-

52, https://in-bo.unibo.it/article/view/3940/3371 (ultima consultazione 12 dicembre 2020) 
30

 Comune di Bologna, Ufficio Relazioni Pubbliche, PEEP Centro Storico, in «Bologna - Documenti del 

Comune», Bologna, Poligrafici Luigi Parma S.p.A., n. 2-3, febbraio-marzo 1973  
31

 Ai tredici comparti di partenza, si giunse con il Piano PEEP Centro Storico allôintervento su cinque comparti 

specifici, prescelti in base a caratteristiche di similarit¨, nonch® allôallarmante degrado: comparto n. 2 Santa 

Caterina (sub comparto ñaò); comparto n. 5 Solferino (sub comparti ñaò,òbò,òcò,òdò,òeò); comparto n. 7 

Fondazza (sub comparti ñaò,òbò,òdò,òeò); comparto n. 9 San Leonardo (sub comparti ñaò,òbò,òcò,òdò); comparto 

n. 12 San Carlo (sub comparti ñaò,òbò,òcò) 

Cfr. De Angelis Carlo, Quarantôanni dopo. Piano PEEP centro storico 1973. Note a margine tra metodo e 

prassi, in «In-BO. Ricerche e progetti per il territorio, la citt¨ e lôarchitetturaè, vol. 4, n. 6, giugno 2013, pp.35-

52, https://in-bo.unibo.it/article/view/3940/3371 (ultima consultazione 12 dicembre 2020) 

Fig. 21 

Categoria ñCò: tipi di casa artigiana (4õ8 metri), da cui si giunge ad associazioni e derivati 

https://in-bo.unibo.it/article/view/3940/3371
https://in-bo.unibo.it/article/view/3940/3371
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a pettine. Veniva dunque a prefigurarsi una trama rettangolare, con lotti ricorrenti, in cui era 

possibile rinvenire una struttura edilizia prevalente, composta dalla tipologia di ñcase operaie, 

artigianali, mercantiliò, riconducibile alla categoria ñCò (e dunque a ben precise modalit¨ di 

recupero normate). Attraverso le operazioni del Piano, si tentò inoltre di migliorare in maniera 

significativa la qualità di vita degli abitanti, dotando al contempo le aree di comfort e 

standard nella direzione di una nuova socialit¨ per lôuomo. In tal senso, a parere di Cervellati, 

doveva essere esaltata la funzione degli spazi collettivi
32

, interpretati come strutture di 

primaria necessità: unôestensione imprescindibile del concetto di casa. Attraverso il ñrestauro 

conservativoò sarebbe stato possibile conseguire tutti gli obiettivi tecnici del programma 

amministrativo che miravano a preservare il centro storico dalla distruzione, curandone 

lôintero patrimonio (interpretato come sedimento culturale inestimabile) e affidandogli ruoli 

compatibili con lo svolgimento moderno della vita contemporanea, senza tralasciare le 

dotazioni essenziali esigibili di comfort, per una vita collettiva: salubre e qualificante. 

«Bisogna cominciare ad affermare con molta fermezza che i centri storici devono essere 

sottoposti a interventi esclusivi di restauro, oserei dire di manutenzione. Il solo intervento 

corretto è il restauro. Questa nostra cultura postmoderna non è in grado di farlo. Non accetta il 

principio del restauro: lo camuffa, lo interpreta, lo declina secondo il restauro ora 

ñconservativoò, ora ñcreativoò, ora ñromanticoò. Il restauro ¯ per sua stessa natura 

conservativo: aggettivarlo è una maniera per negarlo. Le politiche di una città come Bologna, 

che fu protagonista negli anni Settanta di unôesperienza pilota anche per lôEuropa, sono l³ a 

dimostrarlo»
33

. 

 

 

                                                             
32 Il Piano PEEP centro storico fu in grado di prevedere dotazioni collettive significative quali: asili nido, scuole 

materne, giochi al coperto, locali comuni, lavanderie condominiali, verde di vicinato, attività commerciali di 

quartiere, centri civici, biblioteche di quartiere, poliambulatori, ecc. 
33 Cervellati Pier Luigi, Nei nostri centri storici il recupero di unôidentità complessiva, in «Arte Progetto 

Restauro», testo raccolto da Brunella Torresin, Bologna, Nuova Alfa, 1991, pp. 31-33   
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2.2 LôAMBITO CULTURALE E LA COMUNICAZIONE 

 

2.2.1   MONTI: LôIDENTITAô CITTADINA ATTRAVERSO LA FOTOGRAFIA 

Lo strumento della fotografia, messo in atto durante la campagna di censimento del centro 

storico bolognese, fu caratterizzato da quello che la storiografia ha sinteticamente definito uno 

ñsguardo lentoò
1
: concentrato a investigare sul contesto urbanizzato degli antichi corpi di 

fabbrica, fino a spingersi nelle aree più nascoste dei quartieri ï negli androni, per le corti, 

lungo gli orti e i giardini. Lôosservazione sul campo venne preceduta da minuziose sessioni 

dôindagini (archivistiche, catastali, iconografiche, storiche) alle quali le nuove immagini 

avrebbero fornito un contrappunto; i luoghi furono visitati più volte, a distanza di mesi, nel 

tentativo di scorgere eventuali nuovi dettagli o inaspettati scorci prospettici. 

La scelta adottata dallôamministrazione comunale di incaricare Paolo Monti nel 1968 in 

qualità di fotografo, non fu affatto casuale
2
. Lôintenzione della Giunta era di restituire ï 

attraverso immagini ï lôidentità sociale, storica e collettiva di una Bologna da riscoprire
3
. 

Monti non era semplicemente un professionista del settore (noto già da alcuni decenni), bensì 

rappresenterà, allôinterno del circuito culturale italiano di fine anni Sessanta, lo scrupoloso e 

attivo protagonista delle campagne di rilevamento dellôAppennino bolognese ï promosse a 

partire dallôintuitiva e condivisa visione di Andrea Emiliani e Lucio Gambi (futuri ideatori nel 

1974 dellôIBC regionale). Se si osservano i lavori di Monti fotografo, ¯ possibile comprendere 

                                                             
1 Orlandi Piero, Uno sguardo lento: lôEmilia Romagna nelle raccolte fotografiche dellôIBC, Bologna, CLUEB, 
2007 
2 çNella stessa estate del ô68, in parallelo con la prima campagna di rilevamento nella montagna bolognese, 

Monti metteva in atto sotto la guida e il coordinamento di Pier Luigi Cervellati la più straordinaria operazione di 

censimento fotografico che una città italiana abbia mai registrato, legata al Piano per la tutela del centro 

storico». Cfr. Emiliani Andrea, Foschi Marina, Il volto della città nelle foto di Paolo Monti, in «Palazzo del 

Merenda un patrimonio forlivese», Atti del Convegno, Forlì 1-2 dicembre 2017 a cura di Marino Mengozzi e 

Gabriella Poma, Cesena, Società di Studi Romagnoli, 2020, p. 170 
3 In riferimento al peculiare formato 35 mm utilizzato da Monti, si cita di seguito quanto riferito dallo stesso 

fotografo: «I nostri lavori vengono eseguiti su preventivi accettati dalle pubbliche amministrazioni. Le fotografie 

in bianco e nero vengono date in formato 24x30 cm. Dimensioni che permettono di usare le foto per mostre 

didattiche, particolarmente nelle scuole, senza ulteriori spese di ingrandimento; le diapositive a colori sono del 
formato 35 mm tipo ormai universalmente adottato per la proiezione pubblica» tratto da Paolo Monti, La 

fotografia al servizio della programmazione, intervento in occasione della mostra ñLôocchio di Milanoò, Milano, 

novembre-dicembre 1977, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori (1960-1980)», Bologna, Alfa, 

1983.  

Inoltre, appare utile confrontare le parole di Piero Orlandi: «Monti realizzò una specie di ritratto dal vivo del 

centro storico di Bologna, centinaia di splendidi scatti a mano libera, in un bianco e nero contrastatissimo e in 

piccolo formato, lôormai desueto 35 mmè tratto da Orlandi Piero, Visioni di città. La fotografia tra indagine e 

progetto, Bologna, Bononia University Press, 2014.  

Cfr. Monti Paolo,  Lavoro contadino, fotografia e disegno tecnico, Atti del seminario per operatori dei musei 

rurali, Bologna, 1981, laddove si legge: «Per esempio nel fotografare centri storici, ambienti e architetture in 

Emilia Romagna dal 1965 fino a oggi, ho usato apparecchi di formato 35 mm». 
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come al professionista interessassero, in parallelo, sia i luoghi urbani, sia lôambiente naturale: 

due entità ambivalenti e frapposte, come i tasselli di un unico mosaico ï il territorio
4
. Le 

efficaci capacità divulgative, ottenute per il tramite della fotografia, avevano contraddistinto 

la carriera di Monti in molteplici settori editoriali che spaziavano dal giornalismo, 

allôarchitettura; dal design, allôarte. Lo stesso Livio Garzanti ï della nota casa editrice 

milanese ï descrisse il fotografo come: «colto e sapiente, capace di discutere e indiscutibile».
5
 

Le collaborazioni editoriali commissionate al nostro (tra cui la nota collana Garzanti: ñStoria 

della Letteratura Italianaò
6
 sul finire degli anni Sessanta) mostrarono un rigoroso e peculiare 

approccio lavorativo: dapprima mentale e poi fotografico
7
.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
4 Fossati Paolo, Introduzione, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori (1960-1980)», Bologna, 

Alfa, 1983 
5
 Emiliani Andrea, Un maestro della cultura moderna, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori 

(1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 
6 In tale occasione editoriale, presso la sede Garzanti a Milano, avvenne lôincontro con Andrea Emiliani.  

«Monti aveva lavorato anche per me. Lo avevo conosciuto presso Livio Garzanti in Via della Spiga, nella casa 

editrice della famiglia a Milano, dove curavo le illustrazioni della prima edizione della Storia della Letteratura 

Italiana, diretta da Emilio Cecchi e da Natalino Sapegno. Era tuttôinsieme un interprete sapiente e colto del 

lavoro fotografico e insieme un tecnico ineguagliabile». Cfr. Emiliani Andrea, La figura di Paolo Monti, in «Il 

Resto del Carlino», 27 novembre 2011. Saggio presente anche in Emiliani Andrea, Bologna. Cronache dal 

vivere, Argelato, Minerva Edizioni, 2013, p.179 

çPaolo Monti: lôintellettuale acutissimo, il lettore composto e moderno, il fotografo straordinario che anche a 

noi, emiliani e romagnoli, e specie bolognesi, lungo gli anni ô60 e ô70 del passato Novecento, ha voluto donare 
un immenso ritratto. [é] Correva lôanno 1965 e lôeditore Livio Garzanti stava creando, con la regia di Emilio 

Cecchi e di Natalino Sapegno, la Storia della Letteratura Italiana che egli volle appunto illustrare con le foto di 

Paolo Monti. A Bologna, Monti aveva ottimi amici e Pier Luigi Cervellati che stava preparando proprio allora il 

Piano per il Centro Storico, e il vincolo fondamentale della collina, lo convinse a lavorare attorno e dentro il 

corpo pulsante della città». Cfr. Emiliani Andrea, La città di Paolo Monti in Cineteca, in «Il Resto del Carlino», 

5 aprile 2009. Saggio presente anche in Emiliani Andrea, Bologna. Cronache dal vivere, Argelato, Minerva 

Edizioni, 2013, p.51  

In riferimento alle numerose collaborazioni di Monti, appare significativo citare lavori per le riviste 

«Architettura» e «Domus», oppure «Casabella», «Stile Industria» e «Zodiac».  
7 Emiliani Andrea, Un maestro della cultura moderna, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori 

(1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 

Fig. 22 

Provino a contatto da pellicola 6x6 per la collana Garzanti, ñStoria della Letteratura Italianaò, 1965 
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Le intuizioni di Paolo Monti consistevano nel definire ex-ante la tipologia di commessa e le 

sue finalità; senza tralasciare il contenuto di elaborazione del messaggio divulgativo 

attraverso cui sarebbe stato proposto il lavoro finito. In base alle predette prospettazioni, il 

compito del professionista non si esauriva con la trasferta sul campo, ma proseguiva in sede di 

post-produzione, mediante passaggi codificati, votati alla scelta degli scatti più significativi, 

con indicazioni sulle impaginazioni più corrette e con proposte esecutive di grafica e di taglio. 

La meticolosa organizzazione mentale che precedeva le sessioni di lavoro permetteva al 

fotografo di ottenere inquadrature già risolte nel negativo, da trasferire semplicemente sulla 

stampa, in fase ex-post. Lo stesso Andrea Emiliani, nel descrivere lôamico e collega Monti, 

suggerisce di interpretare i suoi impeccabili fotogrammi come il risultato di una capacità 

innata, eppure meditata: «e qui imparammo subito a vedere una cosa per me eccezionale, e 

cioè che la foto che Monti operava era fin dal negativo ï e cioè dalla sua vera imprimitura ï 

assolutamente la stessa che ne discendeva nella stampa. Questa mirabile perfezione di taglio e 

di inquadratura resisteva così nelle foto operate con il cavalletto a terra, che in quelle che 

sempre più straordinariamente veniva producendo con la macchina in mano»
8
.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Appare evidente che, con il coinvolgimento di Monti, il censimento fotografico del centro 

storico bolognese avrebbe conseguito un ñvalore aggiuntoò alle cose rappresentate e lo 

specchio dellôimmagine ne avrebbe mostrato la sedimentazione storica
9
. In vero, lôintento 

dellôamministrazione comunale consisteva nella programmazione di restauri di tipo 

conservativo, atti a salvaguardare lôintero ñcentro storicoò, inteso come organismo unitario 

non parcellizzabile. In totale accordo con la predetta strategia politica, la ñricognizione 

fotograficaò operata da Monti (o come ha sempre definito Emiliani ñfield-workò, lavoro sul 

                                                             
8 ibidem 
9
 ibidem 

Figg. 23 - 24 

Paolo Monti fotografato durante alcune sessioni del censimento del centro storico di Bologna  

 



85 
 

campo) avrebbe favorito lôinteressamento della stampa in relazione al patrimonio artistico 

bolognese, suggerendo al contempo la necessità di un maggiore e consapevole spirito di 

tutela
10

. Lo stesso Pier Luigi Cervellati (allôepoca assessore comunale) sostenne in pi½ 

occasioni che, sul finire degli anni Sessanta, nella città di Bologna, lôopinione collettiva non 

identificava lôedilizia minore come un oggetto da conservare, a differenza degli antichi 

palazzi, già notificati dalla Soprintendenza dei Beni Culturali: seguendo questa logica, lôintero 

tessuto dei quartieri storici sarebbe stato, nel tempo, deturpato ed eliminato
11

. Pertanto, a 

livello amministrativo, si meditò sulla necessità di realizzare una campagna di divulgazione e 

promozione volta a restituire unôidentit¨ collettiva e cittadina, fondata su presupposti di tutela 

artistica e culturale. Le prime trasferte, sperimentate da Monti nellôantico nucleo urbano, 

furono decisamente innovative in quanto utilizzarono un approccio inedito (che in seguito 

divenne una regola per le successive campagne di censimento), basato sul tentativo di limitare 

i segni della vita antropica nelle fotografie. Ciò, al precipuo fine di dare maggiore risalto alle 

volumetrie degli edifici e alle architetture dei palazzi. In tal senso, furono disinstallati 

provvisoriamente cartelli stradali, insegne e pubblicità deturpanti. Allo stesso modo, durante 

le ore di rilievo fotografico, fu inibito il traffico veicolare nelle strade del centro storico. 

Come nei precedenti censimenti disposti dal duo Monti-Emiliani nei luoghi campestri 

dellôAppennino (1968-1971) anche le sessioni di ripresa lungo le strade di Bologna
12

 

rappresentarono un autentico field-work in cui la città fu percorsa ed osservata lentamente, 

non come un passante frettoloso. Paolo Monti aveva ben compreso lôoggetto del proprio 

lavoro e le intenzioni della committenza ovvero: riscoprire Bologna nelle sue vesti storico-

artistiche, ricercando ogni prezioso dettaglio ï lasciato nascosto o presumibilmente 

inosservato per anni ï nellôandrone di un palazzo e nellôintimo silenzio di un giardino 

condominiale. In proposito, Cervellati, rappresent¸ lôopera di censimento come unôinaspettata 

epifania in grado di portare la ñstratificazione storica degli edificiò nuovamente a 

manifestarsi: «Monti, con il cavalletto quando usava la Linhof o con gli accessori della Nikon 

a tracolla, scattava foto su foto: sotto i portici e in mezzo alla strada, negli androni e negli 

scaloni monumentali, nei cortili e nei giardini, negli orti o nei vicoli, dallôalto e dal basso, nei 

particolari e nellôinsieme, scoprendo spazi ed opere dôarte, leggendo e ricucendo la 

                                                             
10

 Emiliani Andrea, Un maestro della cultura moderna, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori 

(1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 
11 Cervellati Pier Lugi, Il censimento fotografico dei centri storici dellôEmilia e della Romagna, in «Paolo Monti 

fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori (1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 
12 Il primo saggio di rilevamento (descritto nel catalogo della mostra del 1970) fu eseguito fra marzo e aprile 

1969 su Via Santo Stefano, Via Fondazza, Via Solferino e il minore ambiente adiacente come si evince da: 

Monti Paolo, Il rilevamento fotografico del centro storico di Bologna, in «Bologna, Centro Storico» catalogo 

della mostra presso Palazzo dôAccursio, Bologna, Alfa Editore. 



86 
 

stratificazione storica degli edifici e la conformazione dellôassetto urbanoè
13

. Attraverso la 

fotografia, lôopera di censimento del centro urbano avrebbe tradotto visivamente le tematiche 

di salvaguardia e tutela dellôidentità storica, artistica e sociale della città (già evocate e sancite 

dalla Carta di Gubbio). Sul punto, Piero Orlandi fornisce una chiara interpretazione in merito 

alle molteplici relazioni tra politica, programmazione urbanistica e potenzialità del mezzo 

fotografico: «la fotografia ha una forte capacità di agire sulla visione collettiva, sul fissarsi di 

stereotipi, e anche sul proseguire di certe visioni urbanistiche e di senso comune. Contribuisce 

a stabilire le concezioni della città. Le fotografie spesso sono utilizzate dalla pubblica 

amministrazione delle città per funzioni di controllo sociale, per promuovere consenso»
14

. Si 

avverte dunque, nella strategia comunale, un evidente messaggio propagandistico, votato 

allôacquisizione di approvazione ï totale e generalizzata ï in riferimento ad interventi di tipo 

conservativo, secondo un programma che avrebbe interessato dapprima lôantico nucleo 

urbano, per poi intervenire su ogni area di Bologna. La campagna fotografica affidata a Paolo 

Monti (sebbene, allôepoca fosse stata giudicata da molti come un ñcapriccio narcisistaò degli 

amministratori comunali
15

), mirava ï attraverso steps codificati, visuali e grafici ï alla 

descrizione del consolidato tessuto storico. Appare evidente che le accurate sessioni di lavoro 

per le vie cittadine avrebbero cercato di risvegliare nella comunità uno spirito di 

appartenenza, da tempo sopito.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
13 Cervellati Pier Lugi, Il censimento fotografico dei centri storici dellôEmilia e della Romagna, in «Paolo Monti 

fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori (1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 
14 Orlandi Piero, Visioni di città. La fotografia tra indagine e progetto, Bologna, Bononia University Press, 2014 
15 «Che narcisisti dicevano i più, sono questi architetti! Sembra che abbiano scoperto loro il centro storico, che è 

lì da secoli e che tutti conoscono, e adesso lo fanno fotografare come si fotografa una diva», Cervellati Pier 

Luigi, Il censimento fotografico dei centri storici dellôEmilia e della Romagna, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ 

dei Piani Regolatori (1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 

Fig. 25 

Foto di Paolo Monti nel 1968, Via Zamboni 

Fig. 26 
Foto di Paolo Monti nel 1968, Strada Maggiore 
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Da ciò, è facile comprendere come la cospicua produzione di istantanee (circa cinquemila 

scatti
16

), tutte  rievocatrici di un ben percepibile senso di arte e bellezza (riscontrabile anche 

da chi non aveva strumenti culturali adeguati), avrebbero sempre privilegiato i contenuti della 

tradizione, promuovendo, di conseguenza, qualsivoglia intervento verso un restauro di tipo 

conservativo: «una rappresentazione ï scriveva ancora Orlandi ï che privilegia gli aspetti di 

tradizione, stabilit¨, mantenimento dellôimmagine porter¨ a un progetto conservativo; al 

contrario, una immagine anticonvenzionale e innovativa reca con sé una carica progettuale, 

unôidea di evoluzione, di integrazione con la contemporaneit¨è
17

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Comô¯ ovvio, le fotografie di Monti erano volutamente non-innovative; erano semplicemente 

adatte sia alla visione estetica dellôimmagine, che al suo contenuto intrinseco in funzione 

dello scopo politico-amministrativo. Durante gli anni a seguire, Pier Luigi Cervellati precisò 

che le elevate qualità di Monti fotografo si palesavano chiaramente nel modo con cui si 

imprimeva nellôistantanea non solo la dimensione spaziale, ma anche quella temporale. 

Probabilmente, ciò era dovuto ad una scrupolosa attenzione nei confronti della luce più 

                                                             
16 Monti Paolo, La fotografia al servizio della programmazione, intervento in occasione della mostra ñLôocchio 

di Milanoò, Milano, novembre-dicembre 1977, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori (1960-

1980)», Bologna, Alfa, 1983 
17

 Orlandi Piero, Visioni di città. La fotografia tra indagine e progetto, Bologna, Bononia University Press, 2014 

Fig. 27 

Foto di Paolo Monti nel 1970, Via Castiglione 
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appropriata e del punto di vista più convincente. Eppure, lôaccuratezza degli scatti forniva un 

surplus di informazioni che non era la semplice realt¨ dellôarchitettura, bensì una sorta di 

traccia per il progetto conservativo futuro: «le foto degli interni erano la diretta conseguenza 

di ciò che appariva nelle facciate e negli invasi stradali, sottolineando il valore di un tessuto 

urbano tutto parimenti importante. Tutto da contemplare e salvaguardare, tutto da recuperare 

se e in quanto si voleva restituire il centro storico ai suoi abitanti. Il lavoro di Monti diventò 

così parte integrante del lavoro per la conservazione del centro storico e per anni si attinse alle 

sue foto sia nel momento di traduzione esecutiva del progetto, sia quando con la foto si voleva 

evidenziare il fatto culturale e sociale»
18

. 

In riferimento ñallôoggettoò rappresentato nelle immagini costitutive del censimento, qualsiasi 

osservatore potrà notare (oggi come allora) lôassenza costante della vita antropica. Lo sguardo 

lento di Monti, durante le giornate di rilievo, evit¸ volutamente la ñfisicit¨ dei residentiò e 

concentrò la propria attenzione sulla volumetria delle fabbriche edilizie, restituendola secondo 

una suggestiva linea di chiaroscuri
19

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le motivazioni che spinsero il professionista ad una scelta così drastica, possono essere 

esplicitate dal fotografo Ugo Mulas (1929-1973) secondo cui il ñpotere della fotografiaò ¯ in 

grado di proporre interpretazioni inaspettate, spesso contrapposte rispetto alla realtà
20

. Sul 

punto, la deliberata scelta di non far apparire le persone negli scatti di architettura, ne 

determina sovente una dimensione evocativa e ï per converso ï la presenza dellôuomo viene 

                                                             
18

 Cervellati Pier Lugi, Il censimento fotografico dei centri storici dellôEmilia e della Romagna, in «Paolo Monti 

fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori (1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 
19 Emiliani Andrea, Un maestro della cultura moderna, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori 

(1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 
20

 Mulas Ugo, La fotografia, Torino, Einaudi, 1973 

Figg. 28 - 29 

Foto di Paolo Monti nel 1969, censimento del centro storico di Bologna 
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percepita con maggiore risalto
21
. Da ci¸, si evince che lôapproccio montiano fu non solo 

ñponderatoò, ma anche ñrisolutivoò in termini di comunicazione, laddove ñlôassenza della 

societ¨ò portò a enfatizzare il contesto architettonico degli edifici bolognesi, ripresi nel 

silenzio di una giornata estiva.  

La versatilità di Monti fotografo, si palesa ï con evidenza dôintenti ï in un gap temporale 

estremamente ridotto (1968-1971): in pochissimi mesi, le commesse professionali lo 

portarono ad operare ñparallelamenteò sia nel territorio (censimento dellôAppennino), sia nella 

città (rilevamento del centro storico di Bologna)
22

. Eppure, le differenti finalità di azione, ben 

comprese dal fotografo, saranno determinanti nella predisposizione degli scatti di immagini e 

condurranno ad un portfolio grafico del tutto antitetico. 

I lavori di rilievo, condotti lungo le vallate montane, furono vagamente ispirati alle sessions 

dellôamericana FSA (Farm Security Administration) ï come narrato da Andrea Emiliani in 

più occasioni ï in cui termini quali ñstreet smellò definivano in modo imprescindibile la 

connotazione di una fotografia: negli scatti rurali e nelle istantanee campestri di Monti, è 

impossibile non percepire i pungenti odori delle stalle, i profumi dei prati o dei campi.
23

 

Lôapproccio adottato durante il censimento del centro storico di Bologna propone ï al 

contrario ï una ñmanipolazione della realt¨ cittadinaò, rappresentando lôabitato in modo pi½  

ñideologico che veritieroò.
24

 Lôeliminazione delle autovetture in sosta, lôassenza del traffico 

veicolare, la disinstallazione della cartellonistica furono una scelta adottata con strenua 

convinzione, nel tentativo di rappresentare la bellezza della città, frutto di storia e di arte. Con 

tutta probabilit¨, lôoperazione di dégagement alla Edouard Baldus, volta allôeliminazione delle 

incoerenze e delle contraddizioni cittadine, tramutò Bologna in una quinta teatrale, 

                                                             
21 Orlandi Piero, Visioni di città. La fotografia tra indagine e progetto, Bologna, Bononia University Press, 2014 
22 Dopo il censimento del centro storico di Bologna, seguirono numerose altre campagne di rilevamento in città e 

centri minori dellôEmilia Romagna, tra cui Forl³, Cesena, Modena, Pieve di Cento, Santarcangelo di Romagna e 

altri borghi. Inoltre, fu effettuato il rilevamento dettagliato anche negli interni degli edifici storici di proprietà 

dellôUniversit¨ di Ferrara. Informazioni desunte da: Monti Paolo, La fotografia al servizio della 

programmazione, intervento in occasione della mostra ñLôocchio di Milanoò, Milano, novembre-dicembre 1977, 

in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori (1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 
23 Orlandi Piero, Visioni di città. La fotografia tra indagine e progetto, Bologna, Bononia University Press, 2014 

Cfr. Quintavalle Arturo Carlo, Farm Security Administration: la fotografia sociale americana del New Deal, 

Catalogo della mostra itinerante organizzata dal Centro Studi e Museo della Fotografia e dallôIstituto di Storia 

dellôArte dellôUniversit¨ di Parma, Parma, catalogo n. 25, XLVII, 1975 

Cfr. Emiliani Andrea, Un maestro della cultura moderna, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori 

(1960-1980)è, Bologna, Alfa, 1983: çSi disse un giorno che occorreva dare una nuova immagine allôEmilia, che 

non fosse quella zavattiniana, e della Romagna, che non fosse quella felliniana: ma quella piuttosto che Carlo 

Cattaneo avrebbe richiesto al fotografo con lo spirito programmatico e pianificatorio dei moderni conoscitori che 

avevano lavorato per la Farm Security Administration. E anche in questo senso, che chiede ai contenuti di 

esprimersi, la foto di Monti racchiudeva traguardi di eloquenza assoluta». 
24

 Orlandi Piero, Visioni di città. La fotografia tra indagine e progetto, Bologna, Bononia University Press, 2014 
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ulteriormente enfatizzata dal bianco e nero degli scatti, sottoposti ad un forte contrasto tra luce 

ed ombra
25

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ci¸, porta alla memoria unôatmosfera ñastrattaò che riconduce ad un tempo indefinito nella 

storia, «altrettanto indefinito di quei caratteri originari delle architetture a cui il concetto di 

ripristino ï una delle novità concettuali del piano di conservazione ï rimandava invocando 

una reductio a un pristinum di epoca imprecisata e imprecisabile, molto più immaginata che 

esistita».
26

 Vieppiù che, qualsiasi sguardo alle ñforme nuoveò della citt¨ viene, di proposito, 

censurato. La Bologna rappresentata nella campagna di rilevamento non è quella del 

Novecento: le inquadrature non propongono le contemporanee attrezzature pubbliche, gli 

impianti per lo sport, le case popolari dei quartieri periferici. Il lavoro è totalmente incentrato 

sulla restituzione dellôantico tessuto storico, rappresentativo di unôidentit¨ che mal si attaglia 

a qualsiasi maldestra ricostruzione post-bellica: «il suo compito era di non vedere altro che il 

tessuto edilizio storico, di isolarlo e addirittura di salvarlo dal generale contesto urbano»
27

. 

                                                             
25 ibidem 
26 ibidem 
27

 ibidem  

Figg. 30 - 31 

Foto di Paolo Monti nel 1970, scorci panoramici del centro storico di Bologna 



91 
 

Per comprendere appieno le modalit¨ operative, attuate da Monti durante i primi ñsaggiò in 

città, viene utile consultare il catalogo della mostra ñBologna Centro Storicoò allestita presso 

Palazzo dôAccursio nel 1970 in cui furono mostrate per la prima volta alla comunità le inedite 

immagini degli antichi quartieri urbani. Il predetto volume, dalla caratteristica copertina rigida 

di colore rosso, annunciava i propri contenuti strategico-amministrativi di ñconservazione 

attivaò gi¨ sul retro del libro, laddove era possibile leggere: çattraverso la ricerca storica, 

unôindagine sociologica, lôanalisi morfologica e strutturale, lo studio dellôambiente fisico e 

sociale, i progetti urbanistici, questo volume intende proporre alla comunità un discorso 

aperto sullôattuale significato della conservazione attiva del centro storico di Bologna, come 

un momento importante del più vasto piano di sviluppo cittadino e regionale»
28

. 

 

 

 

Nei racconti di Paolo Monti, in riferimento alla campagna di censimento, si rileva fin da 

subito lôintento del professionista di ñfar vedereò quello che un passante fugace ñguardaò 

soltanto: ça questa, che chiamerei rapacit¨ dellôocchio, deve opporsi un ordine razionale, tanto 

pi½ necessario nella fotografia dôarchitettura dove ¯ sempre necessario un intendimento critico 

inteso a ñfar vedereò quello che un largo pubblico si limita normalmente e nel migliore dei 

                                                             
28 Comune di Bologna, Ente Bolognese Manifestazioni Artistiche - Bologna centro storico ï Catalogo 

dellôesposizione tenuta a Palazzo dôAccursio, Bologna, 1970, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 

Figg. 32 - 33 

Copertina del catalogo della mostra ñBologna centro storicoò del 1970, fronte e retro 
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casi a ñguardareòè.
29

 Lôintero lavoro di trasferta lungo le strade cittadine non poteva essere 

svolto con le tradizionali macchine utilizzate per fotografare lôarchitettura (troppo 

ingombranti e poco maneggevoli); Monti decise di adottare anche dispositivi di piccolo 

formato come la Nikon F (munita di molteplici ottiche e di obiettivo grandangolare 

decentrabile) in grado di ridurre le aberrazioni prospettiche orizzontali e verticali
30
. Lôintento 

era di assicurare la corretta verticalità agli edifici, in quanto ï come affermò lo stesso 

fotografo ï «una mostra con qualche centinaio di foto di case o monumenti aberrati sarebbe 

stata insopportabile»
31

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
29 Monti Paolo, Alla scoperta della città vuota, in çBologna centro storicoè, Catalogo dellôesposizione tenuta a 

Palazzo dôAccursio, Bologna, 1970, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 
30 A tal proposito occorre precisare che il censimento venne realizzato utilizzando due tipologie antitetiche di 

apparecchi fotografici: la Linhof (molto pesante e poco maneggevole) e la Nikon (decisamente versatile e 
leggera). La scelta ambivalente fu, con tutta probabilità, dettata dal fatto che ï durante lôoperazione ï il 

professionista Monti rappresent¸ sia una visione ñdôinsiemeò della città (con un dispositivo), sia numerosi scatti 

di dettaglio (con il secondo strumento). In tal senso, ¯ possibile riscontrare nellôintero lavoro di censimento 

lôutilizzo della fotografia nel proprio valore intrinseco di ñarte autonomaò, non necessariamente di supporto 

diretto alla conoscenza architettonica. 

Cfr. Pelizzari Maria Antonella, Scrivano Paolo, Intersection of Photography and Architecture. Introduction, in 

«Visual Resources. An International Journal of Documentation, Vol. XXVII, No. 2, June 2011 

Cfr. Scrivano Paolo, De Pieri Filippo, Representing the ñHistorical Centreò of Bologna, preservation policies 

and reinvention of an urban identity, Toronto, Canada, Urban History Review, 2004, pp. 34-45 
31 Monti Paolo, Alla scoperta della città vuota, in çBologna centro storicoè, Catalogo dellôesposizione tenuta a 

Palazzo dôAccursio, Bologna, 1970, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 

Figg. 34 - 35 

Provini a contatto con verosimili indicazioni di taglio. Sul retro è presente la dicitura: Via Belle Arti n. 35-37 
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Come si evince dagli appunti di rilevamento
32

, il lavoro per il centro storico di Bologna si 

basava su quattro questioni imprescindibili che avrebbero riguardato ñlo scopoò, ñle 

esigenzeò, ñle normeò e i ñmezziò per espletare il lavoro commissionato. 

In riferimento allo scopo delle operazioni, lôintento era quello di restituire il nucleo antico 

della città nelle migliori condizioni ambientali, in assenza di traffico e con minore segnaletica 

deturpante.  

Per quanto concerne le esigenze particolari del rilevamento, lôautore si prodig¸ a documentare 

le strade del centro, da entrambi i lati, in totale assenza di qualsivoglia forma di inquinamento 

visivo (vetture in sosta, cartellonistica, ecc.) in modo da mostrare le architetture. Gli scatti 

fotografici dovevano interessare gli edifici, le pavimentazioni, i selciati, fino a spingersi 

allôinterno dei palazzi, documentando orti, giardini, androni e scalinate. Monti precis¸ nelle 

bozze di appunti
33

 che lôincarico affidatogli atteneva anche alla documentazione del degrado 

manutentivo: sôimponeva pertanto un accurato dossier di immagini, atto a certificare lôincuria 

degli edifici e lo scempio causato dalle vetture e dal traffico (si sarebbe attuata di conseguenza 

una ñdoppia ripresaò degli ambienti ñcon e senzaò flusso veicolare). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
32 Monti Paolo, Alla scoperta della città vuota, in çBologna centro storicoè, Catalogo dellôesposizione tenuta a 

Palazzo dôAccursio, Bologna, 1970, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 
33

 ibidem 

Figg. 36 - 37 

Provini a contatto con verosimili indicazioni di taglio. Sul retro è presente la dicitura: Via Zamboni n. 46 
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In merito alle norme di lavoro e ai principi informativi, si rileva che ï prima di operare sul 

campo ï il fotografo fosse ben cosciente del fatto che le sessioni di lavoro avrebbero dovuto 

prevedere ñun massimo numero di riprese nel minor tempo possibileò. Ci¸, in quanto si 

doveva ammortizzare la cospicua spesa per la disinstallazione della cartellonistica cittadina e 

stradale, arrecando ï al contempo ï il minor disagio in termini di interruzione del flusso 

veicolare lungo le vie del centro. Allo stesso modo, la campagna fotografica doveva 

riproporre lôunicit¨ dei portici bolognesi, enfatizzandone la molteplice interpretazione 

architettonica: come percorso pedonale, come luogo di incontro e come significativo dettaglio 

prospettico. Per ultimo, lo scrupoloso Monti aveva appuntato, come modus operandi 

distintivo dellôindagine, il rispetto assoluto della verticalità degli edifici, grazie ad idonei 

accorgimenti tecnici. 

Riguardo ai mezzi impiegati per il lavoro di fotografo, come qualsiasi attento professionista 

nellôaffidamento di un incarico pubblico, Paolo Monti identific¸, in modo schematico, le 

attrezzature che avrebbe utilizzato in fase di trasferta, dettagliando sia gli accessori, sia le 

caratteristiche (Macchina Linhof ; Macchina Nikon, cavalletti, obiettivi, pellicole, ecc.)
34

. 

I minuziosi appunti preparatori ï predisposti dal fotografo a corredo del censimento ï   

dimostrano, con solare evidenza, come ogni dettaglio fosse propedeutico per il 

confezionamento dellôimmagine del centro storico, secondo lôidea di tutela conservativa 

propugnata dallôamministrazione comunale. Lo sguardo di Monti ¯ tuttôaltro che riduttivo. La 

ñvisioneò conduce univocamente alla ñdocumentazioneò, nel tentativo di donare un contributo 

alla conoscenza della realtà storica e culturale: «interi centri storici sono stati distrutti senza 

                                                             
34

 Negli appunti descritti dallo stesso Paolo Monti per la redazione del censimento fotografico di Bologna sono 

evidenziati, nel dettaglio, le macchine, i dispositivi e gli accessori prescelti. In particolare, si notano ï oltre ad 

alcuni refusi di battitura ï delle diciture ñapparentemente non corrispondentiò, con tutta probabilit¨ dettate dai 

differenti rapporti tra pollici e centimetri. Ad esempio, la macchina Linhof (sempre descritta come Linhoff) usata 

per gli scatti fotografici da Monti è denominata 10x12, intendendo verosimilmente il modello in centimetri, 

dunque riconducibile alla macchina Linhof 4x5 pollici.  

«Apparecchio Linhoff 10x12 con 5 obiettivi: grandangolo 90mm, normali 135 e 150 mm, tele 210 e 270 mm 

decentrabili e basculabili: per le foto dei palazzi e monumenti più importanti, interni e scale, nonché per le 

vedute generali di strade e piazze, ecc.». In riferimento alla seconda macchina più maneggevole e comoda 

utilizzata durante il censimento, si menziona la Nikon F (ovvero la prima fotocamera reflex prodotta a partire dal 

1959): «apparecchi Nikon F con le seguenti ottiche: grandangolo 35 P.C mm, Micronikor 50 mm e due tele 105 
e 200 mm. Lôobiettivo fondamentale ¯ il grandangolo 35 P.C. che permette di fotografare rapidamente 

lôarchitettura, a mano libera, con controllo della verticalit¨ degli edifici. Si pu¸ affermare senza esagerazioni che 

solo la disponibilità di questo obiettivo permette di realizzare nei tempi voluti il rilevamento progettato. Di 

grande interesse per particolari prospettive, ad esempio dei porticati, sono il 105 e il 200: il primo in particolare 

usatissimo per i dettagli di architetture a media altezza o distanza». In relazione alle pellicole, lo stesso Paolo 

Monti specificò minuziosamente i propri utilizzi: «materiale negativo: Kodak Tri-X e Plus-X 10x12 in film-

packs per la Linhoff. Per il 35 mm Nikon: Ilford FP4 ï Kodak Tri-X e Agfa Isopan ISS. La pellicola Tri-X serve 

soprattutto per compensare i grandi contrasti di luce in interni e scale e in esterno le riprese con sottoportici e 

strada illuminata. Per tutte le altre normali riprese, la FP4». 

Cfr. Monti Paolo, Alla scoperta della città vuota, in çBologna centro storicoè, Catalogo dellôesposizione tenuta a 

Palazzo dôAccursio, Bologna, 1970, Bologna, Edizioni Alfa, 1970, p. 55 
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neppure conservarne il ricordo con un completo censimento fotografico. [é] Questo ¯ il 

momento in cui la fotografia può dare il massimo contributo alla conoscenza di questo mondo 

civile così altamente diversificato e ancora vitale, per conservarlo e pianificarlo secondo 

programmi particolari. Questo contributo essenziale alla conoscenza approfondita della varia 

realtà storica e culturale può applicarsi ai campi più diversi»
35

. Per le motivazioni sopra 

espresse, Bologna rappresentò uno dei primi casi in cui fu organizzata, a livello municipale, 

una campagna mediatica di sensibilizzazione per promuovere la conservazione dellôantico 

tessuto urbano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con tutta probabilità ï come suggeriva Andrea Emiliani ï la città felsinea era davvero 

ñdifferenteò rispetto alle altre realt¨ urbane, «fatta più di un tessuto artistico che non di 

monumenti singoli e isolati»
36

 e qualsiasi itinerario, per essere apprezzato, doveva svolgersi 

lentamente, alla ricerca del dettaglio. «Così, conoscere Bologna vuol dire proprio percorrerla 

tutta, in lungo e in largo, sotto i suoi portici ombrosi. [é] Ma la vera caratteristica della citt¨ 

                                                             
35 Monti Paolo, La fotografia al servizio della programmazione, intervento in occasione della mostra ñLôocchio 

di Milanoò, Milano, novembre-dicembre 1977, in çPaolo Monti fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori (1960-

1980)», Bologna, Alfa, 1983 
36 Emiliani Andrea, Una lettura critica e storica, in çBologna centro storicoè, Catalogo dellôesposizione tenuta a 

Palazzo dôAccursio, Bologna, 1970, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 

Figg. 38 - 39 

Fotografie di Paolo Monti ritraenti i cortili interni dei palazzi del centro storico di Bologna, 1969 
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impone ancora oggi una visita, come dire, a passo dôuomo, che conserva la scoperta continua, 

suggestiva, emozionante di prospettive, di punti di vista, di giochi scenografici»
37

. Un 

percorso tuttôaltro che frettoloso, come quello compiuto dal fotografo Paolo Monti per le 

deserte vie del centro ï spesso ritornando sui propri passi, entrando nelle corti, zig-zagando 

per androni e giardini. 

E proprio lôatmosfera deserta, priva di traffico, sgombra delle vetture posteggiate, aveva 

permesso al professionista di cogliere la ñquarta dimensione degli edificiò, la strada, composta 

dalle pavimentazioni e dai basamenti dei palazzi che, da anni, nessuno vedeva più: «una fila 

di automobili parcheggiata porta via un metro e mezzo di strada, cioè tutto il basamento degli 

edifici sul piano dôappoggio, e quello che io chiamo la ñquarta dimensioneò di un fabbricato, 

la strada. A Bologna le automobili nascondono metà dei portici»
38

. Per tali motivi, lo 

smantellamento provvisorio della ñcongestione modernaò durante le trasferte, aveva permesso 

di restituire su pellicola, il volto dimenticato del centro urbano, vagamente sospeso nel tempo 

e votato a bellezza e arte: «Bologna sembrava respirare nuovamente, dopo tanti anni, liberata 

dal peso di questi ingombranti strumenti del progresso. Ed era con un respiro grandioso, 

potente che, per un attimo, la città storica si mostrava a noi. Un vero capolavoro nascosto»
39

.  

Sfogliando il catalogo fotografico della mostra, è facile ipotizzare lo stupore dei residenti alla 

vista dei quartieri ritratti da Monti: così noti, eppure sconosciuti; così inediti, ma soprattutto 

belli. Lôesposizione di immagini costituiva, in vero, la strategia politica dellôamministrazione 

comunale ï esplicitata dallo slogan ñconoscere, programmare, conservareò ï attraverso cui 

lôindagine dei luoghi avrebbe favorito le successive operazioni di tutela: çsecondo uno slogan, 

ormai del tutto fuori moda, ñconoscereò, allora era lôequivalente di ñprogrammareò e 

programmare, nel caso specifico di un centro storico, stava per ñconservareòè.
40

 

Lôallestimento presso Palazzo dôAccursio fu concepito in modo del tutto innovativo, forse 

paradigmatico ï se si considera che nel breve termine, le stesse metodologie di censimento 

furono replicate in numerosi comuni
41

 dellôEmilia Romagna e, di seguito, in altre realt¨ 

italiane ed europee. La peculiare differenza consisteva nellôabbandonare le retrospettive di 

foto dôepoca, proponendo la città attraverso scatti contemporanei. Eppure, nelle nuove 

                                                             
37

 ibidem 
38

 Monti Paolo, intervista con Angelo Schwarz, in «Diaframma Fotografia Italiana», n. 244, dicembre 1978 
39

 Emiliani Andrea, Una lettura critica e storica, in çBologna centro storicoè, Catalogo dellôesposizione tenuta a 

Palazzo dôAccursio, Bologna, 1970, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 
40

 Cervellati Pier Lugi, La fotografia come progetto, in «Il tempo dell'immagine: Fotografi e società a Bologna 

1880-1980», Torino, Seat, 1993 
41 Oltre a Bologna, il fotografo Paolo Monti si occupò durante tutti gli anni Settanta dei censimenti di città quali: 

Porretta Terme, Forlì, Cesena, Modena, Santarcangelo di Romagna, Cervia, Piacenza, Rimini, Pieve di Cento, 

Ferrara, ecc.   
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immagini confezionate da Monti, Bologna mostrava una realtà diversa, quella progettuale: «la 

nostalgia del passato supplisce alla critica verso il presente. Per questo la mostra del 

censimento bolognese di Paolo Monti fu tanto dirompente. Essa evidenziava la città storica 

con foto appena scattate. Però la città non poteva specchiarsi in quelle immagini. La città reale 

era diversa perch® le foto erano foto progettuali. [é] Monti non aveva fotografato, ma 

progettato lôassetto del centro storico come nessun disegno, nessuna dotta relazione e nessun 

amministratore avrebbe mai potuto illustrare».
42

 Il ñfotografo urbanistaò
43

 aveva impresso su 

pellicola lôintento della committenza, palesando tutte le scelte politiche dellôamministrazione 

attraverso unôaccurata propaganda visiva che esponeva ï con fermezza dôintenti ï il rilievo, il 

progetto, la conservazione: «questo rilievo del centro storico, volto alla formazione del piano 

di conservazione, è rilievo, appunto, ma insieme anche progetto, perché il progetto nulla deve 

modificare dellôesistenteè
44

.  

In tal senso, la fotografia fu utilizzata come medium espressivo per attestare la validità di un 

programma ï sia urbanistico, che politico ï attraverso quella oggettività che Paul Strand 

(1890-1976) definiva come ñinterpretazione del punto di vista dellôautoreò che si cela dietro la 

macchina da presa: «diversamente dalle altre arti, che sono realmente anti-fotografiche, 

lôoggettivit¨ fa parte della vera essenza della fotografia, ne ¯ la sua novit¨ e 

contemporaneamente il suo limiteé Eô  nellôorganizzazione di questa oggettivit¨ che il punto 

di vista del fotografo nei confronti della Vita entra in gioco, e dove è per lui necessario, prima 

di fare uno scatto, un concetto formale generato dalle emozioni, dallôintelletto o da 

entrambi»
45
. In base a quanto sopra esposto, lôopera grafica del professionista Monti apparve 

decisiva non soltanto come strumento di propaganda, ma anche come test di verifica per 

impostare ï da parte dellôamministrazione ï ogni dettaglio dei successivi progetti esecutivi. 

Sul punto, lôassessore Cervellati, precis¸ in pi½ occasioni: «senza il censimento di Paolo 

Monti, il piano per il centro storico di Bologna avrebbe avuto una diversa diffusione e 

interpretazione. Con Andrea Emiliani e Paolo Monti si decise di ritrarre il ñvoltoò del centro 

storico di Bologna nellôestate del ô69 e in quella del ô70. Il piano per il centro storico ¯ del 

                                                             
42

 Cervellati Pier Lugi, La fotografia come progetto di restauro, in «Fotografia & Fotografi a Bologna, 1839-

1900», Grafis Edizioni ,1992 
43

 Definizione di Paolo Monti coniata da Roberta Valtorta, (storica della fotografia e direttrice del Museo di 

Fotografia Contemporanea di Cinisello Balsamo) e da Romeo Martinez, amico di Monti di vecchia data, laddove 

si legge: çEô stato molto di pi½ che fotografo dôarchitettura; bisognerebbe inventare per lui la qualifica inedita di 

fotografo urbanista, ma nel senso che Victor Hugo dava allôurbanesimo, al mistero di una citt¨ [é]è cfr. 

Martinez Romeo in çPaolo Monti e lôet¨ dei piani regolatori (1960-1980), Bologna, Alfa Edizioni, 1983 
44 Orlandi Piero, Visioni di città. La fotografia tra indagine e progetto, Bologna, Bononia University Press, 2014 
45 Scritto del fotografo Paul Strand (1890-1976) del 1917 citato da Giovanni Chiaramonte nel paragrafo 

ñFotografiaò in, Architettura del Novecento ï Teorie, Scuole, Eventi, a cura di Biraghi Marco e Ferlenga Alberto, 

Torino, Einaudi, vol. I, 2012, p.358 
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1968 e il piano PEEP esecutivo è del 1972-73. Il censimento fotografico si interpone quindi 

come verifica dello strumento generale e come elemento propulsore del piano 

particolareggiato»
46

. Vieppiù che «la mostra e il relativo lavoro preparatorio, unitamente al 

completamento del censimento realizzato nella primavera-estate del 1971, permisero anche la 

formazione di un materiale indispensabile alla successiva elaborazione dei progetti esecutivi 

di restauro conservativo»
47

.  

Accanto alla significativa esperienza portata avanti dal ceto dirigente del Comune, deve 

comunque registrarsi in citt¨ una ñparallelaò indagine creativa, prova inconfutabile del 

fervente contesto culturale bolognese. Alla fine degli anni Sessanta ï e dunque nel medesimo 

periodo in cui il fotografo Paolo Monti si accingeva a ñrappresentare il centro cittadino per 

immaginiò ï altri autori si attivarono per riscoprire lôidentit¨ felsinea attraverso efficaci 

ñfotoconfronti col passatoò
48
. Lôintento ï come sostenuto dagli studiosi Alberto Menarini 

(1904-1984) e Athos Vianelli (1922-2019) ï non aveva alcuna missione ñdemonizzanteò in 

riferimento alle trasformazioni attuate a Bologna a partire dal secolo ó800, vieppi½ che tutti i 

ragguagli iconografici tra ñlôedificato di ieriò e ñla contemporaneit¨ò nascevano 

essenzialmente çdallôamore per la nostra citt¨ e dalla nostra attivit¨ di indagatori del passato 

cittadino, e nullôaltro si prefigge allôinfuori del soddisfacimento di quella curiosit¨ 

dellôimmagine perduta che si va largamente diffondendo, senza alcuna intenzione polemica o 

pretesa di proporzionamento tematico»
49
. Il cosiddetto ñfotoconfrontoò aveva dunque il 

compito di attivare un dialogo tra le due differenti epoche urbane, fornendo allôosservatore il 

medesimo punto di vista dello scatto prospettico. Lôoperazione, per nulla immediata, impegn¸ 

i fotografi Giorgio Ramenghi e Virgilio Tamari, i quali ï nel proporre le scene cittadine di 

fine anni Sessanta da comparare alle immagini storiche ï meditarono non solo sui più idonei 

posizionamenti per le riprese, ma anche sulla migliore rappresentazione degli eventuali 

elementi rimasti inalterati, allôinterno di un contesto urbano profondamente modificato. Ci¸, 

al precipuo fine di agevolare lôosservatore nella lettura dei luoghi: «ecco dunque la funzione 

delle fotografie odierne contrapposte a quelle del passato, tutte eseguite espressamente e con 

difficolt¨ tecniche e pratiche tuttôaltro che irrilevanti. Lôimpresa non ¯ stata facile in quanto si 

è dovuto non soltanto localizzare il più esattamente possibile gli antichi punti di ripresa, ma 
                                                             
46

 Cervellati Pier Luigi, La fotografia come progetto di restauro, in «Fotografia & Fotografi a Bologna, 1839-

1900», Bologna, Grafis Edizioni 1992, pp. 13-16 
47 Cervellati Pier Lugi, Il censimento fotografico dei centri storici dellôEmilia e della Romagna, in «Paolo Monti 

fotografo e lôet¨ dei Piani Regolatori (1960-1980)», Bologna, Alfa, 1983 
48 Fotoconfronti col passato fa parte della serie denominata ñBologna per la stradaò edita da Tamari a partire dal 

1969, con lôefficace collaborazione del grafico, pittore e illustratore Alessandro Cervellati (1892-1974). 
49

 Menarini Alberto, Vianelli Athos, Bologna per la strada. Fotoconfronti col passato, Bologna, Tamari Editori, 

1975, prima serie Vol. 1, p. 8 (prima edizione 1969) 
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anche individuare i dettagli ancor oggi riconoscibili, procurare obiettivi fotografici aventi 

adeguate prestazioni, ed eseguire il lavoro in mezzo a strade percorse da un traffico infernale, 

del tutto ignoto ai fotografi del tempo che fu»
50

.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In riferimento allôavvento del progresso e dunque al moderno flusso veicolare, gli stessi autori 

ï in maniera oggettiva, seppur non polemica ï precisarono come, in tutte le fotografie 

contemporanee della citt¨, lôelemento comune e incontrastato fosse çla presenza invadente e 

deturpante dellôautomobile, ormai ineliminabile da qualsiasi visione del centro urbano. I 

dilaganti parcheggi, alzando con la fittezza delle vetture il piano stradale, turbano 

violentemente lôarmonia architettonica degli antichi edifici e falsano persino i loro rapporti 

                                                             
50 Menarini Alberto, Vianelli Athos, Bologna per la strada. Fotoconfronti col passato, Bologna, Tamari Editori, 

1975, prima serie Vol. 1, p. 9 (prima edizione 1969) 

Figg. 42 - 43 

Fotoconfronti col passato: Via della Grada a inizio Novecento e nellôanno 1969. La foto a destra, di Ramenghi e 

Tamari, mostra il canale Reno coperto e sostituito da un parcheggio a cielo aperto, fiancheggiato da alti palazzi. 

 

Figg. 40 - 41 

Fotoconfronti col passato: Piazza VIII agosto proposta a inizio Novecento e nellôanno 1969. La foto a destra, di 

Ramenghi e Tamari, mostra una Bologna differente con architetture mutate e presenza ingombrante del traffico. 
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strutturali»
51

. Il compito dei fotografi professionisti appariva pertanto ancora più insidioso 

laddove, per ritrarre vedute di città, occorreva studiare come «evitare la prepotente intrusione 

dei veicoli, delle insegne pubblicitarie, della segnaletica stradale, nonché dei manifesti e delle 

scritte murali in genere».
52

  

In base a quanto sopra prospettato, lôapproccio fotografico posto in essere da Paolo Monti  

appare indubbiamente paradigmatico e rivela, rispetto allôindagine dei ñfotoconfronti col 

passatoò (studio ï lo si precisa ï dello stesso anno 1969), un livello di analisi ulteriore. Se da 

un lato, il gruppo Menarini-Vianelli avanz¸ una valida comparazione di Bologna tra ñieriò e 

ñoggiò; dallôaltro, il professionista Monti venne a proporre, nel medesimo contesto storico, un 

raffronto ï ancora più evidente e drastico ï tra ñoggiò e ñdomaniò.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
51 Menarini Alberto, Vianelli Athos, Bologna per la strada. Fotoconfronti col passato, Bologna, Tamari Editori, 

1975, prima serie Vol. 1, p. 10 (prima edizione 1969) 
52 Menarini Alberto, Vianelli Athos, Bologna per la strada. Fotoconfronti col passato, Bologna, Tamari Editori, 

1975, prima serie Vol. 1, p. 11 (prima edizione 1969) 

Figg. 46 - 47 

La citt¨ garage: fotografie di Paolo Monti del 1969 per il catalogo ñBologna centro storicoò con e senza traffico 

 

Figg. 44 - 45 

La citt¨ garage: fotografie di Paolo Monti del 1969 per il catalogo ñBologna centro storicoò con e senza traffico 
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Non a caso, lôintenzione programmatica del ceto dirigente era tesa a promuovere la 

conservazione ñintegraleò dellôantico nucleo urbano, secondo cui lôidea ñprogettualeò della 

futura Bologna nulla doveva modificare dellôesistente, se non lo ñscempio antropicoò causato 

da traffico, vetture, parcheggi e cartellonistica non idonea; scempio artatamente ñoccultatoò in 

sede di censimento fotografico: «il lombardo Monti colse lôidentit¨ di questa citt¨ e i cittadini 

si riconobbero in essa, nella semplicità ed eleganza delle case seriali, nella metafisica rincorsa 

delle colonne o dei pilastri dei portici, nella fisicità di uno scenario urbano dove loro stessi ï i 

cittadini ï erano i protagonisti. [é] La mostra ñBologna Centro Storicoò segn¸ un confine. 

Uno stacco. Fece riflettere, almeno per il decennio successivo, anche chi per lôinnovazione 

avrebbe sacrificato storia e memoria. Identità e dignità»
53

. In proposito, Pier Luigi Cervellati 

precisò come le fotografie rappresentino sempre lôunico documento in grado di ñstoricizzarsiò 

prima di tutti gli altri. Tale valutazione non è di poco conto, in quanto sottende al fatto che il 

restauro ï inteso come restituzione del passato ï apparterrà sempre di più al futuro
54

. Da qui, 

lôesortazione degli amministratori a fare tesoro del lavoro compiuto: «le foto di Monti dei 

censimenti emiliani (e non solo quelle) dovrebbero essere guardate tutti i giorni per fare, tutti i 

giorni, il nostro esame di coscienza»
55

. 

 

                                                             
53 Cervellati Pier Luigi, Bologna centro storico, in «L'arte. Un universo di relazioni. Le mostre di Bologna 1950-

2001» a cura di Emiliani Andrea e Scolaro Michela, Bologna, Rolo Banca 1473, 2002, pp. 204-221 
54 Cervellati Pier Luigi, La fotografia come progetto di restauro, in «Fotografia & Fotografi a Bologna, 1839-

1900», Bologna, Grafis Edizioni 1992, pp. 13-16 
55 Cervellati Pier Luigi, Paolo Monti e il censimento fotografico del centro storico di Bologna: La Fotografia 

come progetto, in «Il tempo dell'immagine: Fotografi e società a Bologna 1880-1980» a cura di Andrea Emiliani 

e Italo Zannier, Torino, Seat, 1993, pp. 271-275 
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2.2.2  IL QUESTIONARIO ALLA POPOLAZIONE: BOLOGNA ATTRAVERSO GLI 

OCCHI DEI RESIDENTI 

Se ci si sofferma per un istante a riflettere sul rapporto tra ñcittadinoò e ñsfera politicaò 

allôinterno delle democrazie di massa, non pu¸ certamente sfuggire il caso singolare che 

venne a manifestarsi a Bologna, sin dai primi anni del dopoguerra. La ñpolitica partecipativaò, 

promulgata dallôamministrazione di sinistra con il Sindaco Dozza, contribu³ a definire un 

nuovo contesto collettivo in cui la ñbase popolareò assumeva un ruolo propositivo nelle 

decisioni da intraprendere. Lôintento era di sostituire la gerarchica organizzazione a matrice 

piramidale con una collaborazione democratica di tipo cooperativo: «ogni cittadino, ogni 

lavoratore deve avere coscienza dei propri diritti e dei propri doveri, e deve sapere che le sue 

sorti dipendono dalla sua opera di partecipazione alla vita pubblica, dalla sua attività, dal suo 

lavoro. [é] Lôepoca delle imposizioni dallôalto sul popolo o contro il popolo deve essere 

finita per sempre»
1
. Il parere dei residenti assumeva dunque una nuova valenza in quanto ogni 

proposta ï assertiva o contraria ï avrebbe sempre incoraggiato il dialogo, contribuendo a 

raggiungere una migliore qualità di vita e maggior godimento della città. Negli anni a seguire, 

gli uffici comunali applicarono il ñtema della partecipazione come lievito della democraziaò
2
 

giungendo a sperimentazioni interessanti ï e spesso paradigmatiche ï che si protrassero per 

un periodo temporale di circa due dècadi (1960-1980). 

Il caso più significativo (e partecipativo) riguard¸ lôindagine settoriale dellôantico tessuto 

urbano del centro di Bologna in cui esperti ï tecnici, urbanisti e sociologi ï incrociarono le 

proprie risultanze (derivate da studi complementari o antitetici in materie quali: lôarchitettura, 

lôarte, lôeconomia, la psicologia) per giungere alla predisposizione di un piano che tutelasse la 

città, senza tralasciare il benessere sociale e gli standard abitativi.  

La politica partecipativa iniziò, anche a Bologna, a promuovere consenso, al punto da essere 

applicata agli strumenti di pianificazione
3
. Non è un caso che, contemporaneamente al Piano 

per il centro storico di Bologna, Giancarlo De Carlo (1919-2005) proponesse ï in letteratura e 

                                                             
1 Scritto di Giuseppe Dozza del 1944 citato da Walter Tega nel suo saggio introduttivo al libro: Dozza Giuseppe, 
Il buon governo e la rinascita della città, Bologna, Cappelli Editore, 1987 
2 Tega Walter, saggio introduttivo al libro: Dozza Giuseppe, Il buon governo e la rinascita della città, Bologna, 

Cappelli Editore, 1987 
3 Cfr. la voce ñUrbanisticaò di Giovanni Astengo in Enciclopedia Universale dellôArte, Editore Sansoni, Firenze, 

1950 ï 1967, opera pubblicata sotto gli auspici della Fondazione Giorgio Cini. 

Cfr. Lewis Mumford, The culture of cities, London, Seker & Warburg, 1938. Edizione italiana: Lewis Mumford, 

La cultura delle città, a cura di Michela Rosso e Paolo Scrivano, Torino, Edizioni di Comunità, 1999  

Cfr. Geddes Patrick, Cities in evolution, London, William & Norgate Ltd, 1949. Edizione italiana: Geddes 

Patrick, Città in evoluzione, Milano, Il Saggiatore, 1970 

Cfr. Fera Giuseppe, Comunità, urbanistica, partecipazione. Materiali per una pianificazione strategica 

comunitaria, Milano, Franco Angeli Editore, Collana Oasi, 2008 
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in urbanistica ï unôidea di architettura del tutto collettiva: «la persuasione che guida la mia 

attuale ricerca ¯ che lôarchitettura degli anni ô70 sar¨ interessante (nel senso che diventer¨ un 

argomento di fondo del dibattito culturale e sociale) se [é] sar¨ caratterizzata da una 

partecipazione sempre maggiore degli utenti alla sua definizione organizzativa e formale»
4
. In 

base a quanto sopra prospettato, ¯ possibile riscontrare in tale frangente, una nuova ñvisione 

collettivaò in cui studiosi, architetti e intellettuali mostravano ï in completo accordo con 

quanto esplicitato da Giovanni Astengo, in un periodo non troppo distante
5
 ï un impulso alla 

ricerca di aspetti sociali e identitari della città, modulati attraverso progetti coerenti e 

partecipativi. Parallelamente a Bologna, anche la città di Urbino veniva riscoperta dallôattento 

sguardo di De Carlo mediante un dossier approfondito e codificato, teso a verificare il 

contesto e la sua storia in ogni tipo di stratificazione: architettonica, sociale, economica, 

logistica
6
. Oramai superata la fase di ricostruzione post bellica e lôenfasi del miracolo 

economico, la realtà italiana di fine anni Sessanta stava acquisendo maggiore contezza 

dellôindividuo: inserito in una collettivit¨ di spazi, relazioni e funzioni. Pertanto, lôindagine 

sociologica assumeva una valenza significativa nellôanalisi della citt¨ attraverso un riscontro 

diretto e tangibile delle percezioni della popolazione: un ampio spettro di indagini ï 

statistiche, economiche, analitiche ï nonché il ricorso a questionari e interviste alla 

popolazione, divennero gli strumenti impiegati, a Urbino e altrove, per conoscere la realtà 

urbana e sociale.  

Lôottica partecipativa promulgata dallôamministrazione comunale venne cos³ ad esplicitarsi a 

Bologna mediante il ñquestionarioò sul centro storico. Le finalità del lavoro gettavano le basi 

per la predisposizione di una ñbanca datiò dove le risposte dei residenti avrebbero costituito 

degli utili ñindicatoriò sui cui attivare la futura programmazione della citt¨. In tal senso, lo 

studio di carattere sociologico ï intrapreso con lôutilizzo di fotografie ritraenti edifici urbani 

da sottoporre agli intervistati ï pot® dimostrare come lôarchitettura assumesse una valenza 

                                                             
4
 De Carlo Giancarlo, Lôarchitettura della partecipazione, in çLôarchitettura degli anni Settantaè, collezione I 

Gabbiani, Milano, Il Saggiatore Editore, 1973  
5 Ci si riferisce in particolare agli studi effettuati da Giovanni Astengo per il Piano di Assisi a partire dal 1955 in 

cui lôanalisi morfologica, architettonica e urbana della citt¨ fu affiancata da valutazioni di tipo economico, 

sociologico e logistico. «La analisi che Astengo predispone per la città entro le mura sono articolate in due 
grandi sottosistemi: il primo è diretto a riconoscere i valori architettonici ed urbanistici e a raggruppare i 

documenti edilizi in classi significative ai fini della loro tutela, per ridurre gli insulti operati in passato e 

restaurare pienamente la qualità urbana perduta; il secondo esplora il contesto economico e sociale delle famiglie 

residenti ed il loro rapporto con le abitazioni, con lôobiettivo espresso di prefigurare politiche di intervento atte 

ad avviare a soluzione le situazioni di disagio abitativo e promuovere un rapporto più consapevole fra la 

popolazione e la città», tratto da Dolcetta Bruno, Lôesperienza di Assisi, in «Le ragioni del Piano. Giovanni 

Astengo e lôUrbanistica Italiana», a cura di Indovina Francesco, Milano, F. Angeli, 1991 
6
 De Carlo Giancarlo, Urbino. La storia di una città e il piano della sua evoluzione urbanistica, Milano, Marsilio 

Editori Padova, 1966  
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comunicativa bipolare, sia funzionale che simbolica: «un oggetto architettonico funziona non 

solo in quanto è comunicante potenzialmente, ma in quanto riesce a comunicare la propria 

funzione, ossia nella misura in cui la sua comunicazione viene recepita e decodificata dal 

codice sociale cui si rivolge. Se esiste una comunicazione della funzione, diciamo immediata, 

o meglio relativa allôutilitas da parte dellôoggetto architettonico, esiste anche una 

comunicazione che ¯ investita di un significato simbolico e, cio¯ a dire di ci¸ che lôoggetto 

rappresenta in una proiezione più ampia del sociale»
7
. La metodologia dellôinchiesta era tesa a 

valutare ñlôespressivit¨ del centro storicoò, verificando al contempo lôeventuale percezione, da 

parte dei residenti, di un contenuto simbolico secondario, in riferimento allôantico tessuto 

urbano
8
. Il questionario predisposto nel 1969 si rivolse a un trasversale campione di 

popolazione (circa cinquecento persone
9
) e fu innovativo per lôepoca in quanto da un lato si 

proponeva come indagine sulle aspettative e sulle impressioni della platea intervistata; 

dallôaltro esortava la comunità ad una «fruizione cosciente di ciò di cui spesso si fruisce nella 

disattenzione, come lôarchitetturaè.
10

 Il lavoro di inchiesta fu caratterizzato da una duplice 

fase di analisi che prevedeva: in primis, una maggiore interazione con il soggetto, 

sottoponendo quesiti secondo la modalit¨ di ñintervista apertaò; in seconda battuta, si lasciava 

                                                             
7 Rescigno Di Nallo Egeria, Il centro storico come racconto popolare. Indagine sociologica, in «Bologna centro 

storico», Catalogo dellôesposizione tenuta a Palazzo dôAccursio, a cura del Comune di Bologna, Ente Bolognese 

Manifestazioni Artistiche, Bologna, Edizioni Alfa, 1970  
8 ibidem 
9 Gli intervistati furono scelti allôinterno di tutti i quartieri della citt¨, contemplando ogni fascia dôet¨ dei 

residenti: dai giovani appena maggiorenni, fino alle persone più anziane. 

In particolare, occorre precisare che già nel 1966 erano stati effettuati studi di carattere antropologico in città, al 

fine di verificare le peculiarità di vita, lavoro, socialità dei residenti del centro storico bolognese. Nel dettaglio, 
fu analizzato il quartiere San Carlo e dunque uno dei cinque comparti su cui si intervenne con il Piano PEEP 

Centro Storico.  

«La ricerca, diretta da Tullio Tentori con la validissima collaborazione del Prof. Paolo Guidicini, incaricato di 

Sociologia urbano-rurale allôUniversità di Bologna, si è svolta dalla metà del 1966 alla fine del 1967. Il 1968 è 

stato dedicato allôanalisi dei dati e ai rilievi suppletiviè. 

Cfr. Tentori Tullio, Guidicini Paolo, Borgo, quartiere, città: indagine antropo-sociologica sul quartiere di San 

Carlo nel centro storico di Bologna, Milano, Franco Angeli Editore, 1972 

In particolare, gli autori Tentori e Guidicini non si prefiggono di suggerire alcuna soluzione per incentivare la 

rinascita del quartiere, bensì offrono dati statistici e antropologici sulla natura sociale dellôarea indagata. Nelle 

pagine del testo, di certo noto allôamministrazione comunale, si rilevano comunque considerazioni gi¨ esplicitate 

dal ceto dirigente del Comune negli stessi anni: «Ma come conservare il quartiere? Come evitare che la 
macchina della speculazione edilizia compia le sue prestigiose manovre, o forzando la capienza dellôarea con 

mastodontiche costruzioni intensive capaci di inghiottire ed anonimizzare una folla di operai e piccoli borghesi, 

oppure sostituendo integralmente le vecchie case con lussuose ed ambite residenze? Ed anche riuscendo ad 

evitare lo scempio edilizio dellôarea o la sua radicale trasformazione, quale sarebbe la sorte del San Carlo, tenuto 

in piedi quasi a forza, senza partecipare dellôantica nobiltà del centro cittadino e senza possedere la funzionalità 

della nuova periferia? Eventuali, limitate opere di miglioria, per il risanamento almeno igienico degli ambienti, 

potrebbero invogliare lôattuale popolazione a rimanere nel quartiere. Ma i proprietari degli immobili, avidi di 

speculazioni edilizie, non s'imbarcherebbero certo in una impresa del genere, del tutto improduttiva». 
10 Rescigno Di Nallo Egeria, Il centro storico come racconto popolare. Indagine sociologica, in « Bologna 

centro storico», Catalogo dellôesposizione tenuta a Palazzo dôAccursio, a cura del Comune di Bologna, Ente 

Bolognese Manifestazioni Artistiche, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 
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alla persona totale autonomia, proponendo un ñtest a risposta multiplaò da compilare con 

facilità presso luoghi di ritrovo come bar, caffetterie, bocciofile, circoli ricreativi. 

In riferimento ai temi trattati dal questionario, occorre precisare che lôintento 

dellôamministrazione municipale consisteva nel promuovere interventi di restauro 

conservativo, rappresentando il centro storico come contesto unitario da tutelare. Non a caso, i 

quesiti posti alla popolazione vennero formulati attraverso schede grafiche che ponevano 

lôattenzione sui quartieri popolari, sullôespressivit¨ dei portici e sulle precarie condizioni 

manutentive delle abitazioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Agli occhi dei dirigenti comunali, le risultanze dei sondaggi demoscopici palesarono dunque 

una conferma delle proprie intenzioni programmatiche: un assenso a procedere con il Piano, 

nel tentativo di restituire alla cittadinanza un luogo collettivo, salubre e rappresentativo 

dellôidentit¨ bolognese. In perfetta sintonia con il concomitante lavoro svolto da Paolo Monti 

durante il censimento fotografico della città antica, anche il questionario alla popolazione 

portò ad evidenziare una connotazione imprescindibile: Bologna, agli occhi dei cittadini, si 

manifestava nel tessuto urbano del centro, nella grande piazza e nei caratteristici vicoli 

Fig. 48 

Fotografia ritraente Via Mirasole a Bologna utilizzata allôinterno del questionario per la popolazione del 1969  
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porticati. Attraverso la valutazione delle risposte fornite dai residenti, lôindagine sociologica, 

avallò le aspettative dellôamministrazione: ç¯ evidente che la citt¨ storica esprime la sua 

potente significanza simbolica imponendosi come centro unitario di una città percepita come 

contesto reale sia da un punto di vista urbanistico che sociale. Bologna ritrova e percepisce la 

sua immagine unitaria nel centro storico (sia che per tale sôintenda la citt¨ entro le mura, o 

piazza Maggiore e le vie adiacenti)».
11

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La città rivelava dunque la propria ambivalente connotazione: funzionale (utilitas) e 

secondaria. In particolare, i simboli interiorizzati dalla percezione popolare mostravano un 

profondo ñorgoglio cittadinoò mutuato dalla comune identificazione del centro urbano come 

ñcontesto protettivoò da tutelare (çBologna d¨ un senso di protezione a girarla. Quando vado 

in unôaltra citt¨ mi sento nudoè ; çAnche chi non ¯ di Bologna capisce che qui proprio per i 

portici e per come è fatta ci si sente più a proprio agio, anche quando si gira per la strada» ; 

çEô una citt¨ in cui i bambini possono girare, correre per i portici, giocare nella piazzaè
12

). 

Allo stesso modo, lôindagine sociologica fu estesa agli spostamenti della popolazione, 

formulando quesiti inerenti agli itinerari compiuti dagli intervistati allôinterno dellôantico 

perimetro urbano. Le percentuali più significative delle risposte, raccolte al momento del 

                                                             
11 ibidem 
12 Alcune risposte del questionario in merito al centro storico di Bologna, tratte da Rescigno Di Nallo Egeria, Il 

centro storico come racconto popolare. Indagine sociologica, in «Bologna centro storico», Catalogo 

dellôesposizione tenuta a Palazzo dôAccursio, a cura del Comune di Bologna, Ente Bolognese Manifestazioni 

Artistiche, Bologna, Edizioni Alfa, 1970 

Figg. 49 - 50 

Fotografie ritraenti la chiesa di San Francesco e Palazzo Davia Bargellini, utilizzate allôinterno del questionario 




































































































































































































































































